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4L LETTORE 



Se il Cielo mi dà ancor vita e salute , intendo publi- 
care alcune notizie delle Pievi della Brianza, da me rac- 
colte con assidue indagini su vecelri documenti, colla giunta 
di nozioni storiche relative e di alcune mie congetture 
piìi o meno probabili, all'intento di collcgare le cose e 
dar loro corpo in qualche modo. Tutto questo non sarà 
altro che una specie di modesta appendice alle Memorie 
riguardanti Milano e la sub Campagna politicate dal la- 
borioso c benemerita Giuli ni. 

Intanto, come per saggio, mando innanzi ed avventuro 
al giudizio de' Lettori le presenti, che riguardano il co- 
spicuo borgo di Vimercate e le terre della sua Pieve. 
Son cose di picco! cento ed interesse, lo so, ami le più. 
son notizie di ehiese e monasteri: ma son quelle clie spe- 
cialmente giunsero fino a noi, e rop presentii no, se non 
m'inganno, almeno in parte l'indole ed il carattere di quei 



tempi ai quali si riferiscono. Sono brevi cenni di pie isti- 
tuzioni, ora spente, ma che olla lor volta furono licnefi- 
che} o sono ricordi di terre e villaggi, i cui antichi ahi' 
latori operarono il bene per impulso del cuore e lascia- 
rono a noi buoni esempi da imitare, lid io, solo per quei 
pochi, che possono per ventura aver in grado qnes le no- 
tizie minute della lor terra untole, le ho raccolte c le 
publico. 

Suppi» poi il Lettore, che, mentre le vecchie carie degli 
archivi! canonicali delle nostre Pievi, per incuria degli uo- 
mini o per qual siasi altra causa, andarono già da molti 
anni perdute quasi latte irreparabilmente, l'archivio della 
chiesa plehana «li Vimercate, custodito con rara diligenza 
da quel Prevosti, ci conservò una preziosa supelletlile di 
pergamene scritte dal mille fino al mille e trecento. Di 
queste io mi sono specialmente {potalo nella presente com- 
pilazione e qualcuno anche ne pnblico, sull'esempio del 
Gìulini, potendo essere di qualche importanza per gli stu- 
diosi dell' archeologia religiosa e civile del milanese. 

Prevedo che più volte sarò caduto in errore' ebè mas- 
sime in questo genere di studii e di ricerche non è pos- 
sibile coglier sempre nel segno, e vediamo che anche uo- 
mini per vastità di erudizione ed acume di giudizio di- 
stintissimi ban pure qualche volta fallato. Sarò qnindi ri- 
conoscente a chi, notando in queste- carte qualsiasi ab- 
baglio, vorrà essermene cortese d'avviso. Siamo sempre fe- 
deli n quella misslma, che, nel metter fuori i frulli, quai 
ch'essi eieno, dei nostri studii non devesi mirare ad altro 
che all'amore del vero ed al bene dei nostri concittadini. 



VIMIiBCATE 



Vimercale* posta quasi ai piali delle colline della Nrisnza. 
a quattro miglia da Mouzn, a dodici o poco più da .Milano, sta 
sotto un bel cielo, d'aria mite e salubre alla vita, in terreno 1 
aperto e fertile in cercali, in gel» «1 in vini pregiati. Amene 
a ricche ville con signorili giardini nel borgo e ne' contorni gli 
crescono pregio ed ilarità: Itn uno spedale largamente dotalo di 
boni, una chiesa plubana assai antica e cospicua, legali di be-< 
ncficenio, un buon collegio per educazione di fanciulle, reliquie 
di vecchi monumenti, ed 6 ricordato non di rado come teatro a 
fazioni militari negli Scrittori delle cose milanesi. Tate è insomma 
per vecchi e recenti pregi àix sture era a paro coi più ragguar- 
devoli borghi di Lombardi!!. 

E nel medio evo Vimcrcate non ebbe minore importanza, anzi, 
a ben giudicarne secondo i costumi e lo spirito di qtie* tempi, 
l'ebbe assai maggiore d'adesso, massime per numero di utili iu- 
stituzioni , come apparirà manifesto da quanto io ne dirò, ap-> 
poggiato specialmente alle carie del sito archivio piebano. 
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TOPOGRAFIA I) i VIHERGATE 

WEL SECOLO XII. 



Vimercate sul fluire del secolo dodicesimo era diviso in Ire 
quartieri, c la sua cerchili, o tutta, come io credo, od almeno 
il) gran parte, era cima d:i muraglia e fossato, nel quale il ve- 
rosimili! che in lontani tempi fossero condotte con arte le acque 
della Molgorn (t). I tre quartieri ebber nome dalle porle, ad imi- 
tazione di Milana: ed ecconc presso a poco la posinone ed i 
nomi, sicché ne risulti come in isboiio la topografia n pianta 
ilei borgo. 

Da levante a melodi era il quartiere di por la -Mori a un, in 
porta de Matjrano , ora porta ». Rocco, col vecchio suo poute 
sulla Sfolgora. Questa porta ebbe nome dall'antico monastero ed 
ospitale fonilati a Modano verso il secolo undecima, dai Viiner- 
cati come pare. In questo quartiere eran case dei Beoni, degli 
Artenisii, dei Magnili, dei Teglia (de Tenia), ecc. 

Di verso ponente era il quartiere di porla-horgo, in porta de 
btirgo: e in esso erano la canonica (2) vicina al castello, e case 
dei Viinercati, degli Aicardi, ilei ['astunagia, dei Garbagnali^ dei 
Trollia, ecc. 

A ponente era il quartiere di porta san Damiano, in porla 
t. Damiani, ette perù si stendeva a settentrione, ed era il più 
vasto, essendovi compresi l'ospitale di s. Damiano, donde ebbe 
nome, In scuola uY poveri, il castello con santo Stefano, la chiesa- 
di s. Maria , la chiesa dì s. Giovanni od fonia o il hatlislcro- 
della pieve, altre case dei Viinercati e degli Aieardi, e case dei 
Rustici, dei Cariano, ecc. 

(I) La Malgari f un torrente, o piulloslo liumirdlo della Urionza che scbrrC dal 

si]ir,i Moniltinirn: ima souwd.i w™!r O.i .l,ir-i i>l «mh-sìo supra Trrmonlc nella 
valle oricolalc di no vacuale : uni wru <m i.illj Val Kinla truce ]>rrtso Maglia: 

is;i,lri un, 1r.ii.-r,. !ì:i,tj : tiii jir:.lil;i., hi r.innl;.:i ( in.li \ Bi.ìm, <■ 

pno> lunjp ila Vinate, e s'avviano in un sol corpo a Vimcrcale, indi si sctrica.no 1 
nd Umbro, 
p) ùria ilei 12U. 
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I/opinione che .1 Vimercate, oltre alle Ire porle indicate, vi 
fossero altre porte minori 0 fittitcrle. io la ripudio come affatto 
gratuita, no a essendovi io tante carte da me vedute mai alcun 
cenno od indizio di ciò; poi come contraria all'uso o stile di 
ijuc'temph minori ingressi e minor pericolo dai nemici e minor 
uopo di guardia e difesa. Ed 6 perciò che i borghi anche più 
insigni di Lombardia nel medio evo non ebbero che due porte, 
una opposta all'altra, c spesso una ad oriente detta nelle carte 
porte tic mone, da mattina, e l'altra ad occidente, de uro. 

Fuori di porta-borgo, a mezzodì, era pure un gruppo di case, 
detto il borgo, in burgo de fori*, pcichò fuori del fossato, e piti 
lovente nelle carte detto borgo 1. Giovanni, da una chiesa 
dedicata a s. Giovimi" etangrlbta , della ipiale e gi:l menzione 
in una pergamena del 10a^, eccletia 3. Johannii edificata fori/ 
et prone suprascriplo fico Mercato. Presso a questa era .l'ospi- 
tale di s. Giovanni <' 'li l'ììi <:I]h^ih>1ii intitolala ri s. Giacomo 
del pellegrini. Come fu stile del medio evo che i borghi e i vil- 
laggi cinti da muraglia e fossato si chiudessero 1» notte; cosi 
non e raro trovare che i grossi borghi avessero fuor delle mura 
qualche ospizio in cui ail ogn'ora fòsse accolto il pellegrino sor- 
preso dulia notte alquanto prima di giungere al luogo in cui 
confidava trovar ricovero. Quella chiesa di s. Giovanni fu poi 
riedificato dai Frati minori, su piò ampio disegno come io credo, 
nel secolo XIII e dedicata a s. Francesco d'Assisi, conia dirò più 
avanti. E della chiesuola di 1. Giacomo de' pellegrini vedonsi an- 
cora gli stipiti della porta con architrave in seiizzo, e sopra un 
semicerchio con avanzo di vecchia pittura, forse lodizj del- 
l'architettura del secolo undecimo, prima dell' introduzione degli 
archi a sesto acuto. Tale ò lo stile dello porte, ancora ben con- 
servato, de' monasteri di Fontanella sopra Pontida, di s. Gene- 
detto di Portesana presso Treno, e della chiesa di s. Maria di 
Cadenzano presso Me legna no. ediflcii di certa dalli, vaglio dire 
costrutti sul finire del secolo XI, o nel principio dui segncule, 
conio consta da monumenti contemporanei. 

Oltre il quartiere dì porta s. Damiano era il horgonono, di- 
steso a settentrione, cominciato ad edificarsi nel secolo Al, epoca 
di crescente prosperità e forza nei Comuni di Lombardia, che, 
eome È noto, s'andavano allora emancipando dal feudalismo, e 
sorgevano più operosi pei ravvivati commercii o in nuovo indu- 
strio d'agricoltura. 
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Se nUuuo mi domandi), se l'antica porta del quartiere di s. Da- 
miano può credersi Tosse l'alluni porla di s. Maurizio, io rispondo, 
che questa, all'indole arclii tettonica del pieno suo arco ed al modo 
di sua costruzione, può anche credersi opera non posteriore al 
secolo XII, e che il Vi mercato d'allora era pur vasto: perocché nel 
tuo recinto comprendeva non solo giardini, ma broli e vigne di 
cui è menzione in carte di contratti di que" tempi. Ma io non 
oso asserir cosa che non sia appoggiala a buoni documenti: ri- 
cordo solo che dal ISIO in poi e vicende guerresche c l'urto di 
sei secoli o la mano dell'uomo intervennero a mutar taccia alle 
cose. 

TERRITORIO DEL COMUNE IH VIMKRCATE 
BEL -1209. 

Far molti esempi delle vecchie carte cousta indubitato, ci» 
cosi ì borghi delle nostre pievi come j loro territori!, ed anche 
quelli dei più grossi villaggi furono divisi in contrade, c ciò 
forse lino da più rimoti tempi, ma certo dal secolo undecimo 
jn poi: epoca in cui le carte a noi giunte cominciano ad ab- 
bondare ed affronti maggiori particolarità. Il perchè i nomi co- 
rograjici espressi in quelle carte non si hanno a creder tutti 
nomi propri! di villaggi o asali. Vero e che alcune di quello 
contrade pare abbian preso nome da quello di alcun casale o 
marno {ora, malteria) isolalo, od anche da alcuua chiesa cam- 
pestre; ma È a credere altresì che parecchie lo pigliassero iu 
lontani tempi da tutl'altro, che indarno ora tenteremmo d'in- 
dovinare. 

Ogni contrada dei territorio era quindi una determinata di- 
stesa dì campi (aventi spesso ciascuno un proprio nome) o zona 
di terreni, talvolta attorno ad un casale o ad una piccola chiesa, 
c talvolta senza edilicj di sorta. 

Questo ho voluto premettere, perche so che altri si e in ci<) 
Illuso; ed altrove ne darò altre prove, che abbondano nelle carte 
del medio evo. 

Ne' rapporti ecclesiastici Vimercate colle sue chiese di santo 
Stefano e di s. Maria, officiale a vicenda dal collegio de'suoi Ca- 
nonici, e col suo battistero, era centro parochialc a tutti i vil- 
laggi della pieve. Ma anche ne' rapporti di Connine ave» un assai 
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«steso territorio diviso in contrade, con «asali ed oratori» sparsi 
qua e cola nel suo distretto. Queste contrade e casati a chia- 
marli coi nomi dille vecchie carte, sono: 

Contrata de Itloyraao: Mariano, dov'erano un monastero ed 
un ospitale di cui parlerò più avanti. 

Contrata de Cavalliago: a breve tratto dì via da Morianoera 
In chiesa campestre di s. Giorgio de Cavalliaga, ancora in piedi 
nel 4581, ma senza altare ed allatto abbandonata ad usi pro- 
fani. Tale era pure la chiesa campestre di s. Pancraiio, ch'io non 
so dove fosse. 

Contrata de Margula: s. Maria Molgora, dove fu un ospitale, 
di cui parimente farò cenno. 

Controlli de jtferciwole, confinava col distretto o contrada di 
s. Maria Molgora. 

Collidila de ». Petra ad Cinlelllanum : dal borgo di s. Gio- 
vanni era una via, che, fiancheggiata da alcune case a dati in- 
tervalli, metteva a s. Pietro di Cintclliiino, chiesa d'antichissima 
data con annesso un piccolo chiostro di monache; questo esisteva 
ancora nel -H 32, ed avea poderi in territorio di JiosaneJ/o, 
credo Bugincllo; ma di esso noii ho trovato altra memoria. La 
chiesa di s. Pietro era ancora officiata nel -1580, anzi in que- 
st'anno Gregorio XIII concesse indulgenza plenaria per un de- 
cennio a chiunque co u fessalo c comunicalo visitasse questa 
Chiesa nel 29 giugno (l). 

Coulrnta de Solario , dov'era una chiesa dedicata a s. Martino. 

Finalmente [e contrade iti Conciano, in Saltino, ile Treiolso, 
de Buirate, de Canova, ch'io non so dove fossero, eran certo 
comprese in loco et /lindo Ficomercalo, come consta da più do- 
cumenti e massime da pergamena del 4209 (31. 

(I) Così dn mi Brera di quell'anno, esùtmle in copia celli SibL ambrosiani = 
Jfatfariinii Crcyum XIII, ni), sog. G. 301. àf. 

(2| In altri pergamena ilei tali, nella quale son destriiic le case ni i r™di pos- 
sedei dal Capitalo di saniti Slchmi nel liTrilorio di Vimcrcalc si leg[0: Una *i- 
Itrnm in Cwsriunn, perita lepida: fiera viluttm in radon rimirala |KTli"rm 
itecem nomi ...Dan c:ncnm iti SJloia perita ouinjw; iftm rintani in cader* 
tonlroto . . . lieta fituam in Mttrrtliada perlier qualaar: itera eineam in end™ 
tallirai? uve «t laudani Martatti ad Margottali. 



2 



DigiiizM gy Google 



IL CASTELLO. 



Il Castello, Castrimi, a giudicante dai pochi cenni delle earte 
che lo ricordano, esisteva fino da limoli tempi, ed era assai am- 
pio: io credo sìa stato il nucleo del Vi morente del medio evo 

0 l'antico ti/co de' tempi romani c de' primi secoli cristiani, ove 

1 vicini venivano a mercato, vieni increati: che questa etimo- 
logia io ammetto come sola probabile. Certo ne' senili undecima 
e dodicesimo comprendeva alcune case diroccate o cadenti, eotoe 
rupia, che, possedute da padroni farse poveri, Turano acquistale 
da lali che le riedifica reno. E allora il castello noti significava 
più, non essendo ristorato, e il borgo d'altronde essendo ben 
munito da muri e da fossa, fura nel J 1 79 serbava ancora re- 
liquie e quasi forma di ampio castello, con avanzi di porle e di 
torri, di cui è cenno in qualche carta. 

Del resto 6 a credere elle torri, almeno in buono slato, non esi- 
stessero più a Vimcrcate nel secolo XIII: poiché non altrove ma 
nel campanile di santo Stefano furori lincili usi, come £ noto, nel 
i'.Gi alcuni dei novecento nobili milanesi assediati dalla fazione 
popolare nel castello di Tahhigo in pieve d'Incino, costretti ad 
arrendersi a discrezione, poi iti poca parie decapitali sulla piazza 
del monastero di s. Dionigi a Milano, i più distribuiti in diverse 
prigioni della cittì e del contado. 

LA CHIESA DI SAfiTO STEFANO 

Della chiesa di santo Stefano, che in antichi tempi era nel 
castello e recinto murato, coifnim, si ha ricordo in una carta 
de' tempi longobardi, cìuÈ dell'anno 7tn, la quale io mi pre- 
gio di publicarc, attesa la varili! di simili durunicnli. Quindi non 
dirò né della sua formo a Ire navi, giù in uso nelle basiliche 
cristiane ai tempi di Procopio, che ne parlo; né della sua cripta 
o confessione sol terranea con altare dedicalo al martire s. Gin- 

vecchi avanzi nel secuto XVI; ne de' suoi altari dedicati alla 
santa Croce, a s. Ambrogio, a s. Michele, altro de' patroni della 
nazione longobarda con s. Giovanni Rallista: ehi lutti questi 
indizj d'amichila, annotali negli otti delle visite arcivescovili, 
per iè non son Ioli da far credere anteriore al secolo ottavo 
la di lei eostruzione. 
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V'ha perù un'assai probabile congettura per credere fondala 
prima d'allora c dedicala ni Protomartire una chiesa in Yìmer- 
eulc. Da indiibii documenti sappiamo essere state fondale, se non 
jiriina, almeno sul finire del quarto secolo i> sul principio del 
quinto le chiese plcbanc di Agliate, di Galliano, di Gorlate e di 
Corlabin o Pritnlluus Della Valsassina. Non t dunque inverosi- 
mile il supporre rondala in que' tempi una chiesa a s. Stefano 
nuche a Vi me reale, che fu poi centro ed una pieve vasta e se- 
minala di villaggi anche ragguardevoli. Questa in somma e mia 
ferma opinione, che nel castello di Vimcrcate ira il quarto c il 
quiulo scolo fosse edificata e dedicata a s. Slefano una chiesa, 
in quale verosimilmente esisteva ancora nei suo sialo primitivo 
ah 1 anno 743, e che sul cadere del secolo dodicesimo, o poco 
dopo fosso poi riedificala su più ampio disegno l'attuai chiesa, 
la cui architeli ura si mostra appunto appartenere a questo pe- 
riodo, tranne i più recenti l'istauri. E ili questa opinione mi 
conferma il trovare che nel 127L> Umerio Mariano, Cremonese, 
vescovo d'Accia (•), consacrò l'aitar maggiore di a. Stefano, ri- 
ponendovi alcune reliquie de' santi apostoli Andrea e Tadeo e 
dei salili martiri Quirino e Nicomedc: al qual fatto È verosimile 
che precedessero In nuove costruzioni della chiesa. 

Alcuni han creduto che qualche fianco dell'attuale edificio di 
santo Stefano sia parte del vecchio castello, cosi giudicando dai 
merlati avanzi de' suoi muri e dalla singoiar posizione del suo 
campanile. Ma io slimo più probabile che questa chiesa sia stata 
per intero costruita di nuovo nell'epoca indicata: che non man- 
cano esempi d'altre chiese edificate dal secolo XI in poi, col 
campanile nel mezzo della facciata od in un angolo della stessa, 
come e qui, e con muri merlati. Quanto all'attuai sacristia Tu 
costrutta verso il -1570, leggendosi negli atti di visita che in 
quell'anno non era ancora compiuta. 

Nel secolo decimosesto il tabernacolo o tribuna dell'aitar mag- 
giore era di legno ma di un lavoro grandioso, con diverse figure 
intagliate e dorate: la btrua cu luta Ugnali» magnificimi, varia 
finurit inaurati) etaboralum, dicono gli alti di visita del 1381: 
quel lavoro o quelle durate figure sarebbero inai stale una imi- 
li) Aedi, mila Corsiti: nel Lexicon gtopaphic. del Ferrino si Icfge: Àccia, 
wbi Csnfcu.sUllIat, ulim ipÌMOpalll, nane in riunii jewl; rpiitu)lafiu erro 
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unione della tribuna in s. Ambrogio ;i Milano? 1 Neil 1 abside poi 
erano avanzi di amichi dipinti divenni! incomprensibili per ve- 
tusta. L'abside attuale È stato dipinto dai fratelli Campi coli 
gran maestria e rappresenta i fatti di santo Stefano. 

LA CHIESA DI S. MARIA. 

Subito dopo il mille, dileguatisi i vani terrori del prossimo fini- 
mondo, in più paesi della cristiani!;) ma specialmente in Italia 
avvenne una singolare mutazione dì cesc in bene, una specie di 
slancio religioso che operando a gradi, produsse riforme (li co- 
stumi, riforme nel clero secolare e riforme ne' monasteri bene- 
dettini, diramatisi d'allora in poi in più congregazioni, e pre- 
paro l'entusiasmo delle crociate. Non £ del mio scopo il dame 
t|ui i dettagli : dirà solo corno rìsvegliossi allora un singolare 
cullo a Maria, a cui onore in qnd secolo undecimo fu dedicato- 
li sabato, composto e cominciato a recitarsi l'officio, citrini beata: 
virgiiiìt Maria, ed il rosario, 0 furono creile e- dedicate chiese- 
in gran numero anche sontuose ('). 

lo credo che appunto nel principio del secolo- undecimo si* 
Stata edificata a Vi increate la chiesa di s. Maria, o compresa al- 
lora od vecchio «unum, o prossima ad esso: checche ne sia, 
io la trovo cosi ricordala la prima volta in una carta del (063, 
tf.cktia tanctt Marie ubi dìèttur in cmltllv, fu rsc per rosi di- 
stinguerla dalle altre similmente dedicale a Maria a Mar inno 
ed alla Mulgora -. al lai» meridionale le fu edificalo di nuovo 
o forse rifallo il batlisiero plrbano nello siile nliagouo d'allora, 
«d al lato set le ni rionale le tu poi costrutta sul declinare della 
stesso secolo la canonica, avendo allora il clero plcbano di Vi' 
■«■reale abbracciala la vita comune. K, per esserle più vicini, 
più sovente che in suolo Sieiauo , i canto tei officiavano lo 
astila Maria: ma i privati bciicManti cosi del bergli die della 
pieve, serbando, come pare, maggior alleilo o riverenza all'an- 
tica matrice, a quella più che a questa, fecero douaziom e le- 
gati dalla meta del secolo undecimo in poi, corno si raccoglie da 
più carte. 

Questi chiesa di a. Maria ne) medio evo avea davanti e da un 
fianco ìt «imiterò, abbastanza vasto: in questo, e non nel piccolo 
(1) Vtdasi a liLro che ha per titolo Vctui fXmpl.im -wfmuUk, Pmiis, 17*0; 
in prnifatitv, a. BS. — Jkbilbn, in jirar/hf. od «rr. V Ad. SS. Ori. 1. fluir* 
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di santo Stefano, in Inopi meno rimoti si Kenilano i morii, 
e i pia ragguardevoli anche dentro la chiesa, ove erano più se- 
polcri di privale famiglie. Il vescovo Urne-rio ni 7 settembre 
del 1272 consacro l'aliar maggiore di questa chiesa, in cui nel 
secolo deci moscaio, oltre l'altare del battistero dedicato a s. Gio- 
vanni Ballista, erano sette altari, c fra questi, fórse esempio unico, 
due dedicati a s, Caterina e due altri air Immacolata concezione 
di Maria (D. 

IL BATTISTERO PLEBANO. 

È probabile, anzi io l'ho per, certa, eie il battistero di Vi- 
mcrcatc, dedicato a s. Giovanni Ballista, come lo furono i più 
de' battisteri della cristianità, nel secolo XI sorgesse isolato e 
di forma rolonda o piuttosto ottagona. al fianco meridionale della 
chiesa di s. Maria: perocché tale fu l'uso quasi universale, dai 
tempi di Costantino in poi, di collocare i battisteri separati dal 
corpo delle chiese o basiliche ed al lato meridionale delle me- 
desime. Cosi fra noi avvenne a Galliano dì Cantù, ad Agliate, 
ad Oggionno ed a Missaglia. E per questo io credo che il piccolo 
oratorio, ora unito a s. Maria dal lato di mezzodì, non sia altro 
che un avanzo dei vecchio battistero di Vimercate e sua pieve; 
e che questa unione avvenisse in tempi a noi vicini, allorquando 
la stessa chiesa fu rifatta su più ampio disegna. 

Avca un altare dedicato al santo Precursore, che fu consacrato 
ai 7 settembre del 1272 dal vescovo liuterie, come ci attesta il 
già citato documento; conjecrawì aliare Jancli JohtnmU ad 
fonia (2). E gli alti di visita del 1 570, cornee cai redatti, come- 
io eredo, da persona che non bene conosceva le forme e la storia 
degli antichi battisteri; pure di questo parlano iu modo da in- 
dicarlo come avanzo di battistero assai antico (5) ossia de' tempi 
verso il mille, uc'quali il battesimo solevasì ancora amministrare 
ad adulti, specialmente nelle solennità di Pasqua e di Penteco- 
ste: chè l'uso di battezzare i fanciulli appena nati vuoisi sta- 
bilito sul finire dell' uu deci me secolo (4. 

(I) Digli liti delle «tilt pastorali t'Itmpi di s. Cirio, (sistoli dcHi Caoeflleri» 
Antatrarh. 

<S) V. il documento del 1x71 nd Cartolano hfaBoaa. 

onu aVWann ** ' ****' U "*™ "* * 

(1) Ckc-don. fiorii de' Sunniti)!!, edlf. di Verna, 1 79t, (ero. I, tir. Ut. 
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LA CAHOHICÀ. 



Come ciascuna delle nostre [lievi ebbe ii suo collegio di Ca- 
nonie), così premetta e frammischio a questo argomento delle 
Canoniche alcune uozioni generali a lume di qualcuno ile 1 miei 

Nei primi secoli cristiani fin verso l'oliavo il clero non visse 
in comune-, ii villo perù gli era som mini si rato do uno comune 
masso, di cui facevonsi più porzioni, una pel vescovo, un'altra 
pel clero, unsi terza per la fabbrica e pel servizio della cilicio, 
una quarta pei poveri, per gli ospiti e pei pellegrini. Da prima 
quesln massa era costituita dalle limosino offerte dai fedeli; poi, 
specialmente dopo Costantino, folta facoltà olle chiese ed al clero 
di possedere, ì diaconi ne amministravano i beni posseduti e 
pensavano alle rispettive distribuzioni dei Trulli ti). 

Istituiti sul finire del secolo quarto i monasteri in più lunghi 
della chiesa Ialina, o cresciuti poi di numero e d'importanza 
verso la mela del sesto secolo, specialmente mercè l'opera di 
s. Ilcucil ci lo ci] mitili; di Cussìuiloni, I" illesi n;omistic;i fu non solo 
un' idea di decenza e di regolarità nel vivere, ma anche di forze 
associate a meglio conseguire un fine: e quest'idea entro ap- 
punto come elemento in quasi Lolle le pie istituzioni del medio 
evo, che presero perciò una forma o sembianza monsislica. Così 
fu di tante pie confraternite e di più ordini laici, e così fu an- 
che dei Capitoli o collegi i canonicali. 

Carlo Magno, as;ai benemerito certamente della religione, die 
mano operosa a l'onlcfici e vescovi nel)* introdurre nel clero In 
vita canonica ne 1 vasti suoi stati: sìccIiè nelle ciltil il clero ur- 
bano, addetto alla cattedrale, e nelle campagne il clero rurale, 
addetto in ciascuna pieve siila propria chiesa [Melisma, ile ordini» 
pleUì. si raccolse a vivere in comune, avendo comuni il dor- 
ili S. Gelasio pani, Inslcnempiiie impuntilo della Chic*, per ornile ulular! in- 
(liliilioni lolle nel breve siiti jioniifc,.iu ili ira. Uro anni, verso il Mi prescriveva snelle 
rie fosse osservata ijutila antiu [i^ici di ilnkscre in quaUro parli i frulli riiecolli 
da lutti i imi rustici eil «rLjnJ dell;' cìiii-sn: velisi m iti Cortei, dri Cune. Labbfc 
Mansi, VII J, eoi. ti* e léVU rp|ivi,ib lattino nif/rii-m'unu 1.1 Fomiti. — S. lire, 
gorìo rnosnri su) finirò d;l Sisto skiJ* in |iiii luefì.i [Ielle sue. epistole accenna a 
raic-Fla [. r u;.£.-,;r.,!it f ini .. Ji ù i'i 1 .' (;ini!lfr: perii, e r ri.iell rt:.> • j ivsfrvjla , 
lib. IX.eetsl. XI;- lii. V. episI.XIt e XUV;-lii. Vili, episl. VII; - lib. XI, 
cpbt. LXIV. 
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luilorlu e 1b mensa. E questo genere di vita, benché- no» da per 
tulio, durò dal principio de] secolo nono lino a tutto il dodi- 
cesimo ID. 

Cosi dal raccogliersi a vita coniane, regolare o canonica furori 
detti cumulici i preti , i diaconi c i suddiaconi che officiavano 
le cattedrali o le paracliìe rurali, mentre i preti che officia- 
vano Iti chiese minori o capdte furou delti capelloni. Mie più 
vecchie carte quei canonici sono anche delti fruirei o fruirei 
canonici, e qualche rara volta anche mattonili dal vivere come 
fratelli e quasi in famiglili mnn;i-lka : e le chiese cattedrali o 
plehanc o comunque aventi un collegio dì canonici o capitolo 
sono anche dello allattai, e le canoniche similmente abatia: a 
manaslcria: e i rapi del clero nelle pievi rurali, che prima del 
nono secolo eran delti arcipreti, archiiiresliyteri, furali poi delti 
prevosti, propositi (il qmd nome dalla campagna passò anche 
alle eliti, quando dal seti ito decimo in poi vi (uro no stabilite lo 
parochic urliaile) e qualche volla anche nliatei. Questi nomi, 
come vede il lellore, erano usali impropriamente, ma lo erano 
per quella sembianza di vilo monastica che allora si conduceva 
dal clero, benché nel clero vi fosse tuttavia anche qualche grave 
disordine: e da questa improprieul di vocaboli nacquero inesat- 
tezze e confusioni in alcuni scrittori imperiti in tali materie (S). 

I chiostri o catiouichc o le reliquie di esse, clic ancor vediamo 
presso le cattedrali, le antichi: liasilieln- niilegialc e le chiese 
pleliaue, sono un ricordo di questa vita canonica : e nelle nostre 
terre nomi ed avanzi di canonie lie sono tuttora a Monza, a Lecco, 
a Garlate, a «maglia, a Vini creale, a Canonica del I-umbro ed 
a Canonica o Ponlirolo vecchio (5). 

Hi Nelle GiFliamem ili Innario er.teh^.'l^i.i:!, ■,:aw ri-dalie ila! woii c ibi 
grandi del rfgno d' Italia e limale dalla Cori» d' Olona (luogo di roidirm o villi 
del re In Lnmlraniia) l'anno «33, ii lefp?: ■ Voliimns, ni sinodi Episcopi wmw- 
jalionem cunonicnnim eorumiluc halilluliones Kal. oclnbris lui uri unni aliane nll.i ot- 

parctMi' rur.ili, usfil nelle uni nnt-lr.-. li' e.iimiii l,t uff.™ m li slaliikle mi se- 

culo undecime. 

toso ecclesiastiche, mi par cadalo In questo abbaglio di credere annodi a s. Gio- 
vanni Ballista di Monza il «ilini diversi, mei ili ^i.nMi lairi (I canotiirl| ed ano 

di monnrtli [Mnmrìe ™.. il, UH). Vnli A|-.|icrn[if": IM Hi (Ir monoileru 
ri abulia data alle Cawxkki. 

(3) L'ullegro vilìatsio ili Unioni ta. ehe n' di ncisìri sia di ™iro o Voprio, tu 
«riamente l'inlico ronliroto » Pente tl Ànrmla rtft tempi romani o-iia dei primi se- 



OigiiizM by Google 



— 16 — 

Il chiarissimo Lupo, nel suo Cadice diplomatico bergommtt 
(tom. II, col. 230) scrive, che solo all'unno 954 trova falla men- 
zione la prima volta di canonici nelle vecchie chi le da lui vedute. 
Ma in un diploma di Carlo il grotto, deiranno SS", conservato 
nell'archivio capitolare di Monza e pnblicato dal Frisi, si fu 
cenno del clero che viveva ed officiava canonica metile nella chiesa 
dì s. Giovanni, anzi quei preti e diaconi so» delti canonici e 
fralrtt (I). 

Quanto alle carie dell'archivio plebano di Vimeraate giunte a 
turi, il primo ricordo di quel clero È in une pergamena del 1032, 
e della canonica è in altre del 1059 e degli anni seguenti, le 
quali fan credere che quegli officiali o canonici, proli e diaconi, 
pocu oltre la meta di quel secolo abbracciassero il vivere io ce- 
rnii cristiani. Ed è verosimile di' allori fosse lerra mimila e di qualche importami 
miniare, .urne risia ni un piscio dell' AilJa. La storia ora ne dm chiaro ed ora 
ne fe congciinrarc che parecchi lalli d 1 armi, ed alcuni aochc rilevanti , avvenisse™ 
presso questo luogo. È perciii sern-imile che in alcuno di quei Inni il villaggi» fosse 
cosi malconcio dalla l'urli e dille drpredaiioni de' snidili, che gli abtianii, risolali di 

PoDflrolo, posto io luogo più sicuro, ne mollo discosto da Canonica. Di consimili 
lr:i.-laliit;i ìc-i-pjlisi (.i'.'i c-eiii|ii :e'll- -lurii'. Ha ■jin-ln mici-- di Gur-in'cu iliiMma 
anche (*r sé solo die qui rimasero nd medio evo le abilaiioni canonicali fon pros- 
sima la chiesa plcliana dedicala a s. Giovanni esopei. >la. narro d'ima pieve ampia 
e cospicua, eoo IrEnladue canonici e pareccLi capitoni fli|>endenCi. Di onesta nifi e, 
in-nlfvi.:- d' rww illustrala, |ir!ar:o Inllora più carie e ricordi di ne veduti: l< 
ne darò quella solo parie che riguardi Treno e la sua pieve. 

(1) Ad iwjpWnluoi niprudiaron ... m monoKcrù ( li canonica ) moni™ 
lancio tofani baptùia rmunice fam*IeattHm* . . . . ttipitidìarum de jmdictù cor 
uomo'»... lupinili'cli'i (ratribm. Ed e da notarsi die ai questo diploma il con. 
lerma il dono della torte di Locale gii Mio ai Canonici di Muoia da Lodovico il 
hanno che mori l'anno Bill, allo scopo di infanterà k apen del villo comune. Il 
Liii ^rl.i ili Mona t perciò a credersi tosse il primo in luna la diocesi nostra o torsi 

(2) Anno dom. meor. mi&xftM ouinouajcx. nono . . . Ballila SIcfimt tic, 
in coifro Vico Jfemilo. Ego Alo pnii. ik online lonelt incanì wWeiùg filo 
Vico Menate- ri fi. DB. Ouiiiiill.' tic. do ci afferò In enrinu buttila lanci.' Sie- 
fani ri mnvnia, eie. pUÙ. mio furi, mei iti viro ri fmde cavanago eie. 

lo bo per iBdubiliilo che. .|uesio Aliene dei S'intercali, [rateilo di Aleherio leuda- 
lario a Osano in Val-san- Ilari ino, e lìj.- 1 L-i ili Olii io ne, sia quel medesimo che ap» 

Illirici, (u .l'Ili m-.,-.,iii di Iìit,;imi i|iie.|'iiii[:i., e cln; jn/i al [ jil.r - alida 

(allo i|inMo i: alla chiesa il i :i::;.jiì. ;i Ji VLriHT..:.i!e. 

Ho veduto circa, au carte, scritte dal 10S2 lino al 1100, lutto di donaiionl [atte 
da diversi privali della l'icve di Viminale alla chiesi e canonica di santo Sleùuio 



Alle canoniche delle pievi erano annette le uuulu pel llero 
minore, nelle (pili s'io segnai ano la grammatica e*) il caino ec- 
clesiastico; sovente eia snelle aggiorna una casa od ospitio ad 
accogliervi i pellegrini; sopra tulio vi era rserciiai.i l'o>pi:.i|i;J 
verso i sacerdoti forastieci, pei quali erano assegnate si:n:zr for- 
nite eon decenia, quale era consentita J.i quel tempi t nolo 
come lino Jji primi secoli della Chiesa fosse quest'uso, chu i 
vescovi, coinmunicnndo per via di lettere con allri, le mandassero 
por mcwo di sacerdoti o diaconi, e non solo da citta a citta, 
ma lalvolla anche a proviucie assai lontano: quest'uso crasi an- 
cora conservato nel umilio evo, heiielié forse non fosso cosi fre- 
quente. — l'ini carta del UDO dell'archivio canonicale di s. Am- 
brogio in Milano fa conoscere come quei canonici, cominciando 
allora a togliersi dalla vila in comune, convennero di divider 
tra loro in parli eguali i frulli dei loro Lenimenti , prelevando 
perù un lanio per mantenere gli inservienti, dar le solite ele- 
mosine ni poveri, ed albergare decorosanionlc gli ospiti e raas- 

chivio pleliano di Viinercate, Irovo disposi/.ìitui ;i'.i[,iiik'ii:ai ie di.-! 
clero specialmente allo scopo di ben alloggiare nella canonica 
i sacerdoti forastici'!, IJucsle disposizioni-, col prevedere alla di- 
iioi:.ì sam-doiale. fanno ouuie al medio evo e son forse un rim- 
provero ai tempi nosl.i. 

Nel secolo dodicesimo la Canonico di Vimercaiii era posta al 
Iato settentrionale dilla chiesa di santa Maria, ove ora sono la 
casa e il giardini! del dcmslo, ed fu fiancheggiata da publuhe 
vie e da case dei Yimcrraii.da iilliinu Carcnssula. Clic qui fusw 
non É dubio, perche lo attestano documenti, la cui chiara testi- 
moniala non ammette replica, li credibile eziandio clic avanzo 
di quell'amico chiosila o canonica sia l'attuai portico ancor ri- 
masto, tulloebé rifallo in icnlpi a noi vicini, nella caso del pre- 
vosto: c-tiì- un portico era proprio delle canoniche per pili esempi, 
essendo esse costrutte a modo de'mnuBSteri'i e in qualche caria 
di contratti falli dal Capitolo di Vini acati- IcL'gesi, nclum svpzr 
[aiibia emimi/ee, cìoè sul portico supi ■] ■iure: ia quid forinola con 
altre simili occorre non di rado nelle vecchie carte che gi;l ap- 
partennero agli prchivj delle nostro pievi. 
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Nel secolo decimotcr/n i canonici ili Vimercale elegg«vano a 
pluralità di voli i proprii colleglli e il più delle volte da nobili 
famiglie dello pieve; c parimente in uno coi cappelloni dello 
atcssii pieve eleggevano, comi' pan 1 . <■ pretentaemo ali» conferma 
dell'Arcivescovo il prevosto. Tale almeno fu il fatto nel 423<t: 
sul qua! proposito puhlichertì nel Cartolario brianlino uu do- 
cumento, da cui si raccoglie che fino a quell'epoca non era su- 
tura stato instiluita alcuna parocliin nel distretto di questo pieve. 

A quei tempi il Capitolo di Vimereale clihe dieeisette canonici, 
preti, diaconi, sodiliaeoni ed anche lettori: ebbe cziaudio i suoi 
proprj statuii, clic sun ricordati negli alti di visita pastorale del 
secolo deciinoseslo : ed e verosimile che fossero scritti verso il 
1275 a Icotpi dell'arcivescovo Ottone Visconti. Quest'uomo, pei 
tempi in cui visse, fu singolarmente benemerito della nostra 
diocesi; ebbe pensieri ;iki ed animo intento a grandi cose, c que- 
sti pensieri rivolse anche a correggere la disciplina del clero a 
dei monasteri ed a stabilire utili regolamenti. Nel 1«78 ordinò 
die i Capitoli della diocesi redigessero ciascuno un inventario 

ti'iippi in ni- i 1 soiim^no. e per ciò ne fu fatto un secondo verso 
il 4283, dal quale parimento si raccoglie ad evidenza, che lutto 
le chiuse della pieve ci ano ancor semplici capellanie, dipendenti 
dalla chiesa plebana di santo Stefano 1*1. 

(1) In fiuWlic iti «lini' 1-J7K. line ,;l munii; à am fiiclam por if Dimmi», Anni- 
firalHÌmnii et cononfraj reclute e. Wiuiim de M'/iluelm ile (duij ci rcha ric. 
jn-unrfum /iiriuatii (Iri.'m/i jur ili infunili 01 diurni r.ir/iirp.nijiKM ci c/irum «ic- 



-jiri,., ,--':]ll.l ili; l.llll;.-i.l!l li' D-'iiIj. pil ..Li Si |.rii'.-i .] llillr^im, 

imi tasse riHiliniln: l'ari' clic ri! fornai' in apparcnui per gratili- 
in restii por iiislnii;pTi' «un i fiTte ehe |i.ik-v,i fur« sin Ire a'fuoi 
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Essendomi tornate vane le indagini filile a trovare gli statini 
ili;" Canoni ci di Vìdu'itìiIi'. piihliclicri'i invece quelli che furono 
compilati appunto in quell'epoca su! finire del secolo XIII dai 
Canonici di Val-Travagli». Il qual documento può forse avere 
qualche interesse per chi ama conoscere per mimilo la vecchia 
storia della nostra diocesi. Giacchi i a credere che le cose, per 
l'eguale impulso dato allora dall' Arcivescovo, procedessero quasi 
ad egoal modo nelle nostre pievi. Ma i salutari prò vedimeli ti, 
stabiliti dii Ottone, fecero poco frutto cosi nel clero secolare come 
nei monasteri. Quei tempi erano tristi assai, e gravissimi abusi 
nvea no già messe troppo ferme radici. Il vivere iti comune dei 
Canonici era cessato, e ciascuno d' essi volea pensare a' Talli suoi : 
parecchi de' prevosti c de' canonici aveano piò benefico, e pochi 
erano i residenti: avveniva anche non di rado che uomini af- 
fatto ini meritevoli, o giovinetti affatto immaturi-, per brighi; o 
|im'|)i)Icii/.;i di signori. Iberni inveititi ili huiclidi «iiriiìimÌÌ fido 
per gocjerne i redditi. Queste e simili usurpazioni ed esorbitanze 
durarono e forse nudarmi crescendo dalla mela del secolo deei- 
moterzo lina a 1 tempi del Concilio di Trento. 

Pici 1670 la Canonica di Vimercatc avea quattro comode abi- 
tazioni: la principale con giardino, tutta chiusa n come isolata, 
era del prevosto, e tre altri, a così dire, casini erano assegnati 
a Ire canonici: ma tutti questi locali aveano gran bisogno di 
risia uri. Dìecisette erano ancora i canonici, ina i più non risi- 
denti, cioè aventi beneficio elle non obbligava a residenza, e fra 
questi un semplice chericn, un acolito ed no diacono. S. Carlo 
nel iSM operò in modo che quesli canonicali furono ridoni a 
soli otto ma (ulti con obbligo di residenza. — fi nolo che que- 
sto santo Arcivescovo ebbe vivo desiderio di richiamare i cano- 
nici della citta e delle chiese plebanc a quel vivere in comune 
de' vecchi tempi: ma poi, leniate e meglio considerate le cose, 
l isto dal mandare ad effetto questa sua pia volontà |t). Certo che 
1* intense ardore del bene e lo spirito di sacrificio, ond 1 erano 
animali queir Arcivescovo e i preti della sua famiglia, ch'egli sì 
aveva scelti e raccolti da più bande, non ciano comuni al clero 
della nostra diocesi. 

La chiesuola di santa Ilaria che sorgeva in angolo della «rie 
e ruttici ora annessi alla casa preposi tura le in Vimercatc, di cui 

(li Das-jpf. VKn Cerali, Ift. V, rap, II. 
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rivanno ancora avanzi, fu opera certamente non anteriore al se- 
colo dceìinoipiarlo, dopo hi Initiluziane delle Con fra lem ile dei 
Disciplini, ai quali appartenne: anzi e ila credersi, più verosi- 
m il ni fin e o fondala o ritolta ln'1 secolo decimo sesto. 

PREVOSTI I) I V I SI E K C A T E 

DAL 1099 FINO AL 1500. 

Presento <|ui la serie, die forse non i completa, de' Prevosti 
ili Vi inerente, de' quali ho trovato cenno nelle carte dal cadere 
del secolo XI lino a tutto il dceimotcrio. È noto che ì prevosti 



rose nel clero venisse allora l'i'titaln iI;iì;1ì i-scih pi ili s. finlilioo 
e dalle salutari discipline cli'ei publìco, come È noto, verso 
il 4170. 

119G. Guifredut <h Piuma: dei Pcssina: morì nel 1202. 

1202. Teilatihts ile O/treno: dei Valvassori di Oreno; mori 
nel dicembre del 12i!a. Credo elio dopo di lui losso eletto dal 
capitolo e clero della pieve Lanieri» Scaccabarozsi canonico; 
perchè in alcune carte di quest 1 epoca è detto prepoti tm ecele- 
xie t. Stephani ih t'komercato : ma o non fosse approvata dall'Ar- 
civescovo la elezione di lui, o per altra causa, nel 1234 il clero 
elesse prevosto Guglielmo de" Valvassori di Oldanig;a, che fu con- 
fermalo: e Lanlerio Scaccaliaroiii ricompare canonico nelle carte 
dal 4235 in poi: se però non furon due Lnntcrii, zio e nipote. 

1254. Guìllelnms ile Gotilaniga: era ancor vivo ed ancora 
prevosto nel 12(13. -—VI (liil>';i!ant> iiecnilii^ica piiblicato dal 
Frisi, Memorie di Monza, t. IH. {ing. 103 lesesi: Mito. CC. LI. 
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O. ilom. Gesti de S.iUiiimjo canonica* ut diaconus hujus ec- 
clesie ( .Modoetìcnsis ) ac preposilut ecclesie ile Vico-mercato i 
ma quesla itola dov'essere erronea, perché co ut rad ci la da pa- 
recchio pergamene die accennano prevosto a Yimcrcalc questo 
Guglielmo anche negli anni 1250 e 1254: mori poi verso il 
1374, perchè Irovo che il capitolo ed il clero plcbann nel se- 
guente anno elessero in prevosto Pietro da Oreno, Petracius ite 
Oprcno canonictts et eleclus in prepoiilimi. Ma questa elezione 
non essendo poi approvata da Ottone Visconti arcivescovo, dopo 
il suo ritorno in Milano, fu in quella vece eletto OMzone da 
Hi>n in ugnili, e l'Ormo reato canonico. 

1277. Obizo de Bemadigio: questo Obizone dei Demareggi fu 
nomo di vaglia, e caro all'arcivescovo Ottone, die lo nominò 
suo Vicario getiriMlc iK'ir;Niiiiiinii(i a/iiìi)e della Diocesi. Nel 1293 
fu imo dei tre proposti al vescovado di Bergamo; Cnm alti tx 
ekcloribns Castellimi de Ululili, Bill fi: Henricwn ordiate Mi- 
norimi, alii Opisonem prapaiìlam ecclesia de Vici/mercato 
medio/, dineceiis poslnlatsenU ma il papa Bonifacio Vili nel idilli 

nomino vescovo a quella sede Giovi i degli Seanzi (V. Ughelli, 

Sergvmenses Epìscopi, ti. 4i). Obìionc mori verso ÌH300, nel 
qual anno, essendo ancor prevosto di Vtm.erca.te e canonico or- 
dinario tlella metropolitana, fece il suo testamento e dispose ge- 
nerosi legali in opere pie. 

Qui han fine le do tizia da me trovale sui Prevosti di Vimercatc. 

I QUATTRO OSPITALI. 

Un' isti tu li on e caraneristica del medio evo fu quella degli ospizi 
e delle case dì ricovero o di carila in cibi e limosina pei pel- 
legrini, pei viandanti, pei malati e pei poveri. Non solo principi 
e vescovi, ma signori e privali instituii ono queste case ospitali e 
mense de' poveri in lauto numero, che, volgendo il secolo dodice- 
simo, ne ora a cosi dire seminata ogni provìncia della cristianità. 

A parlar solo delle lerrc nostre, Treno, Desio e Carato ebbero 
un proprio ospitale, tre ve ne furono a Cantù fi quattro a 
Viniercate enei suo territorio, siccome attestano più documenti: 
qucsli sono l'olitale di Moriano, di s. Giovanni, di s. Damiano e 
di sani» Maria alla folgora. Di riescono io dirò qualche cosa: ma 
chi desideri ;ivrr nolizie meno incomplete su qoclle varie in- 

stUwiooi ospitaliere » benefiche del medio evo, veda II cenno 
storico che ne do tu-iV appendice. 
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DELL'OSPITALE E DEL MONASTERO DI 3. MARIA 
DI MORMHO. 

È Moriano un casule discosto a breve trailo di via da Vimer- 
cate, dove Tu un monastero di bcnedctiiuc, dedicalo a 3. Maria, 
al quale appunto fu annesso l'ospitale di cui diceva. H6 dell'uno 
ne dell'altro ho travato l'epoca delia bmdaziune, tuti «sere! quasi 
assegnarla al secolo XI. quando la famìglia de' Capitani di Vì- 
mercate, fondatrice d'altri monasteri, comecché già divisa, in 
più rami, era nel pini lo più elevalo di sua grandezza e ricchezze. 
Certo uno de' suoi di scendenti, come dirò più innanzi, air epoca 
della soppressione mise in campo o diritti o pretese sui beni 
del monaslcro. 

E monastero ed ospitale di Moriano. cb'io trovo ricordati la 
prima volta io una carta del 1-03, ebbero ciascuno beni pro- 
pri! e lascili a parte, che tale era di que' tempi l'ordinario stile 
di queste insti tu zi uni: e un Ilassiano, canonico di Vimcrcate, nel 
suo testamento del 4203 lascia, fra l'altre disposi/ioni, venti 
soldi al monaslcro di Moriano, e dicci a quell'ospitale. 

Intanto io ho per probabile, che questo ospitale, siccome an- 
nesso ad un monastero di donne, non fosse altro che una di- 
stribuzione di cibi e di limosiue obbligala per legge o volontà 
dei fondatore, fatta dalle monache o da un loro ministro, e forse 
in determinali giorni ed a certo numero di individui, come era 
slmilmente stile di queste istituzioni. 

Nello Stato della chiesa nùlanem compilalo verso il 4H36, ma 
su vecchi documenti, il monastero e l'espilale di Moriano sono 
accennati come ancora esistenti : ma in fatto il monastero non 
esisteva più: chè nel 4445, poto prima che morisse Filippo Maria 
Visconti, Enrico Rampino, arcivescovo di Milano e legalo ponti- 
ficii) in tutto il ducalo, ne decretò la soppressione. Era allora, 
secondo il decreto, il monastero di s. Maria di Moriano, per Ir 
passale guerre e per le tristi vicende dei tempi, guasto e rovi- 
noso, e decaduto nei beni e nell'osservanza della disciplina: in 
esso erau soie due monache, la badessa Dorolca l'ìeirasanla con 
una compagna, ed una conversa, e i redditi, già copiosi ed ora 
ridotti a soli 40 fiorini d'oro, non bastavano al mantenimento 
di quelle monache ed ai necessarii risiaurì. l'ercìù questo mo- 
naslcro si dichiarava soppresso, salva perù al divin culto lu chiesa. 



c tulli i suoi beni erano assegnati in proprietà al monastero 
dell'Annunciata in Milano, fondato poc'anzi, incoi erano dieci- 
nove monache agostiniane c due converse, col solo reddito di 
sette fiorini rl'uni. e [ktcìi> liim^nosi' in l'Mrenm. 

ha badessa Piru-asanta, bjnìlli'^siiiiia da niiiiinri potenti, non 
ubbidì d quel decreto; ma poco stante mori. Il papa fiicolù V 
nel di4ff confermù il decreto dell'Arcivescovo suo legalo, che, 
cessata appena quella tumultuosa republiea ambrosiana, Tu man- 
dato ad esecuzione. Sorse pero un Gasparo Vimercati, clic, messi 
innanzi certi diritti di patronato sui beni del monastero ili Ma- 
riano, fondato od arricchito da 1 suoi maggiori, olltìnne per tran- 
sazione nel 1407 a perpetuo livello dalle Agostiniane dell'Annun- 
ciata tulli quei beni, posli in territorio di Vimercatc, ma poi con 
alto di generosa larghezza, li rilasciò liberi alle medesime, siccità 
n'ebbe poi lettera di commendazione dal duca Lodovico Sforza (<), 

Intanto clic fosse de'bcni assegnati all'ospitale di Mori ano ed 
alla causa dei poveri dalla pietà degli antichi donatori, io noi 
so. In altri monasteri benedettini, de'quali ho raccolte notizie, 
avvenne, che, conservata dai monaci la co lime In dine di far li- 
mosino ai poveri in giorni determinati, so ne dimentico poi il 
dovere, e i beni in origine assegnali parzialmente agli ospitali 
ivi fondati, subirono la sorto degli altri che erano in libera pro- 
prietà de' monasteri. Cosi avvenne per esempio a Ponlìda. ila 
qui vedendo che da' tempi di 5. Carlo a' di nostri lo spedalo di 
Yimercate possedeva beni n Merlano, dov' era la priucipal tenuta 
delle monache, può credersi che in andati tempi quc'beni fos- 
sero saviamente separali c conservati al vantaggio de' poveri, ed 
aggregati all'ospitale di s. Damiano. 

DELL' OSPITALE DI S. GIOVAMI E DEL CONVENTO 
DI S. FRANCESCO. 

Nel borgo, ch'era fuori del fossato, lino dal 1052 esisteva una 
chiesa dedicata a s. Giovanni Evangelista, officiata da preti e 
diaenni, i canonici di santo Stefano, lu un sodi me di casa, che 
fu già di Gincsmrrio dei Vinificati, alligno a questa chiesa, 
con corte, orlo, brolo e vigna, fu fondalo verso il H40 l'ospi- 
tale o luogo pio di s. Ciò vaimi, Iwspìtale i. loannii de finrg-q 

il) Di ptrptKM M 01 irohivio <U' Aranciati ia Milano. 
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/orti ci prope oìcomercoto. A'cl 1 nano al governo di qucsio 
ospizio ire conversi e due con verse , i quali, essendo questo ag- 
gravato di debili , forse per le vicende della guerra fatto allora 
dal Itarharossa ai Milanesi, per procacciar danaro e soddisfarne 
i creditori, vendettero cerio fondo al prevoilo di Vimercale. V av- 
vocato dell' ospitale fu presente a cguelP atto, e l'arcivescovo 
s. Caldino vi appose di poi la sua sottoscrizione a maggior gua- 
rentigia del contralto. Questo fallo, giusta l'uso di que'tcmpi, 
dichiara, che il pio ospizio era poslo solto l'immediata tutela c 
patronato dell'arcivescovo: e quel l'esservi al governo conversi e 
converse induce a credere che fosse specialmente fondato pei pel- 
legrini: massime che questa fondazione si riferisce ad un'epoca, 
in cui i pellegrinaggi furono più frequenti che in altro tempo, 
voglio dire all'epoca delle prime crociale, quando la Palestina 
era icnula dai cristiani, e le vie a visitare que'sanli luoghi erano 
più agevoli e sicure, essendo corse e protette dai Templari. Alle 
quali congetture s'aggiunga l'altra che prossimo all'ospitale di 
s. Giovanni fu l' oratorio di S. Giaeomu de' pellegrini. Ma io credo 
che questa Sostituzione o casa ospitaliere dì s. Giovanni fòsse 
povera di redditi e di piccolo momento, ed andasse poi assor- 
bita dai Frali minori o Francescani, di cui vengo a dire. 

Presso la chiesa ed ospitale di s. Giovanni in borgo esisteva 
già nel 427!) un convento di Frati minori! il qua) online, come 
Ù noto, fu Uistituito da s. l'Yanci™ d" Assi-i, approdato da In- 
nocenzo 111 e confermalo poi da Onorio III nel 1233. Questo 
convento, che fu ignoto a Luca Yadingo ed agl'altri Cronisti 
francescani, dipendeva allora dalla mistudia ili Monza (custodia 
significava un aggregalo di cuti venti mnipicsi in un dolo di- 
stretto), e pare che limi-sc d'uomini di qualche conto, perchè 
avea Lettori c Maestri, ch'io trovo sottoscritti con questi titoli 
in alcune carte del finire del secolo XIII. 

Pion mi consta dalle carte che quei frali minori avessero in- 
gerenza nell' ospitale di s. Giovanni, ma iu sospetti} che l'aves- 
sero, succeduti in luogo de' conversi: ceno poi officiavano quella 
chiesa, delta perciò da Gottofredo da busserò ora ecclesia 
t. Jaamiis apostoli, ed ora i, Jiiannia itliiiomm: nella quale erano 
tre altari, il maggiore, no secondo dedicato a s, Gregorio Magno, 
ed un terzo a 5. Biagio. .Nel catalogo delle chiese della nostra 
diocesi, compilato verso il 14IIG, non se ne parla: negli ani 
della visita pastorale del 1381 e accennala come imi mista a. 
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i. Francesco: sicché è da credere clic tra il decimoquarlo e il 
decimosesto secolo le fosse mutalo il titolo, forse ,il!or quando 
fu riedificata quale ancor si vede di presente, benché profanola. 
Nel 4584 erano soli ili quel convento quattro frati sacerdoti ed 
un laico. Mei loglio del I79S il convento In soppresso co» nitri 
per decreto dej direttorio cisalpino, e i frali furono concen- 
trali nei conventi dell'ordine a Pavia e Cremona, fatta loro 
facoltà di recar seco i mobili dello proprie stanze. 

DELL'OSPITALE DI S. DAMIANO. 

Presso l'aulica chiesa ili s, Damuuo fu ìoMÌIDÌIo uo pio luogo 
limoli m ito, iMin sempre nelle carte Hospital» panpernm, di 
cui lio travato il primo i-enno in caria del Ulti: aia ciò nou 
toglie rhu pns-in rmirr-i con (uinhn. nulo jililoi.ufii- di itala più 
antica: perche le cane ili-I l'archili" plutiauo, scritti- prima del 
secolo (I in li ecs imo e giunte a noi. son pochis'óme , e sul cadere 
del secolo dodicesimi! questo ospiule appare gij dolalo ricca- 
mente. Non e dnbio che fu destinato ni sussidio de'poveri, dei 
vecchi inabili iti lavoro e dei malati alle case loro. Fon' anche fu 
dedicalo n s. Damiano e posto presso quella chiesa per ciù, che 
s. Damiano nel medio evo fu tenuto special protettore de'poveri 
e degli infermi. Qui in antico faceva n si poche distribuzioni di 
danaro, assai più rilevanti dì pane e di vino, ed miche di fru- 
mento e mistura cioè segale e miglio, di cui fu grande uso 
prima che fosse introdotto il grano-turco in Lombardia. Nel 
secolo decimoquarlo , così pieno ili laidezze e di miserie d'ogni 
sorta, i beni di questo ospitai: erano siati niiilviTsati da' suoi am- 
ministratori ora chericì ed ora laici; ma dopo loro e più di loro 
un Romirolo da Carugo (D, suo rettore verso il 45!)0, tristo 
uomo e frequentatore ili bettole, lo avea in più modi danneg- 
giato, ed anche ne convertiva in proprio uso il residuo orinai 
ridotto a soli sessanta ducali d'oro d'annua entrata. Come i 
beni degli ospizj e de* luoghi pii li moti meri dagli antichi dom- 
ili Di ita Breve di Bonifacio l\. - tali' archivio ilei moderno Ospìialo di Vi- 
menale è tnn lellrra o diplomi -li jirii %;.. di r.i.n.m lijlf.izm iiura Ax Milano, 
in (in erim-el- illuminiti i!i ..Il' 0,.,. ,r, \ „.-,.■,, ■■: . I,i :, ;!,■ 

«pilalf i\ rifrisra. nf ni:.il Iuìho s.urii-u p»i J.itr qui'lln ™(a, porcili- no» fidi 
igfd di vhlrrlii. Vedi in pnjuKitn I dite mltroli piihìifnti ristia pwi'it.1 di >iilnn-. 
ti 4 13 iprih 1**7. 
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lori ereno siali posli sotto In tutela della Chiesa; cosi Tu ricorso 
al papa Bonifacio nono, che con suo Breve itolo verso il 4400 
per mezzo del prevosto di Pontirolo cassò ilo quest'officio il 
Cunigo, e vi pose rettore ed amministratore a vita un prete 
Caradosio Foppa, nella fiducia che questi ne avrebbe coscienzio- 
samente dispensati i redditi in sov ve ni mento de'ppvcri e degli in- 
fermi, in iiibventioncm pattpentm el m/irin orimi. 

Ho sifatle providcnie ernn sempre imperfette e di corta du- 
rata: c ben di rado era avvenuto, che i nostri luoghi |>ii ed 
i<<plr<lkri |.i->*-ri. un i«>«» ■: c<>'ckntMio l' iter, l'.li mt.-i.. «,"• i 
di Milano, a cominciare da s. Goldino nel Hfi8, nvoano a quan- 
do a (inondo, secondo la condizione de 1 tempi e lo zelo loro, 
rivolto il pensiero e le cure a queste pie insti talloni, ma sempre 
con poco frutto. Finalmente verso il 1458, quando fu fondato 
in Milano r attuale ospitili i miglioro, gli furono aggregati pili 
altri sparsi in diversi luoghi della citta e diocesi, e fu, a cosi 
dire, costituito capo c tutore dei medesimi: ed allora furono 
stabilite nuove discipline pel loro migliore andamento e per una 

Vimercate a 1 tempi di s. Carlo, ho raccolto le seguenti notizie. 
Nel 136G di tutte le antiche instiluzioni di carila e beneficenza 

stesi d' altronde con somma diligenza. Se, e quali di quelle stesse, 
istituzioni vi Tasserò state incorporate, io non lo so, nò creilo 
potersi ormai trovare documenti che ne parlino 

Questa causa-pia possedevo alloro, oltre alcuni piccoli livelli, 
800 pertiche di terreno a Mariano ed altre G00 altrove nel Co- 
mune. Era amministrata da un priore, da un tesoriere e du quat- 
tro deputati: tolti costoro erano eletti ad ogni triennio dai 
deputati al governo dello speiliil-mii^giuti: di Milano, giudici 
delle controversie e tutori, ai quali il priore e deputali di Vi- 
mercate, prossimi a scadere d" ufficio, presentavano nota di do- 
dici persone idonee a coprire qne' posti: fra questi dodici dai 
depulati milanesi erano eletti quattro nuovi, cui erano aggiunti 
nitri due giù slati in ufficili udì' ani irnienti; triennio. 

Da questo pio luogo si distrihuivan limosino in denaro e 
derrate ai poveri del comune: vale a dire, denaro agli Infermi, 
ad arbitrio de" deputati ed a norma de' bisogni: dodici lire irò- 
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penali » ciascuna fanciulla povera e d' onesti costumi all'alto 
del maritarsi.' ogni sabato si distribuiva certa quantità di pane, 
ch'era prescritta, vino ad arbitrio. Ogn'anno [iella vigilia del 
Natale si dispensavano in pane doitici moggia di frumento: e 
<|ul'sU> fu pensiero cara Ite ri slieo del medio evo, che in quel d) 
solennissinio ognuno mangiasse n sazietà W. Di più quell'ospi- 
tale pagava L'4 scudi annui ad uu maestro di scuola: pagava 
eziandio un medico e due chirurghi per l' assistenza ai malati 
poveri nelle case loro. — Ogni due anni un ragioniere, man- 
dato dai deputati dello spedai- maggi ore di Milano, rivedeva i 
conti del pio luogo, e, ricevendo pel suo lavoro uno zecchino 
al giorno, impiegava il più delle volte un intero mescili quella 
revisione. — Nel 1581 l'oratorio di s. Damiano, per lunga non- 
curanza de' passali rettori o ministri, era rovinoso e cadente: c 
nel prossimo locale del luogo-pio, tramutato in abitazione colo- 
nica, non si scorgeva alcun indìzio che avesse servito ad acco- 
gliervi pellegrini (2). 

Tali furono il carattere, lo scopo e le vicende dell' ospitale di 
a. Damiano fin oltre la meU del secolo -decimo ottavo. 



DELL'OSPITALE DI S. MARIA ALLA MOLGORA. 

La Chiesa e l'annesso ospitale di s. Maria alla Molgora ero» 
posti nella contrada di uiercusado, territorio del comune di Vi- 
mcrcatc: cosi consta da carta del 1214. e qnesla è la pili vec- 
chia ine in uria che io ne abbia trovato. La chiesa credo fosse 
antica, avendo le pareli dell'abside tutte dipinte a fresco: il qual 
uso di dipinger le chiese e fra noi specialmente invalso nei tra 
secoli dal nono all'undccimo: alcuni avanzi di queste pitture in 
s. Ilaria vedevansi ancora nel ISbTi; ma la chiesa, ridotla n pes- 
simo stalo, non era più da tempo officiala. 

lutane e' ("rapirsi, relative ad tnslitiiifoni ospitaliere e neneflehe, fo lalvolia luggerii» 
dalle cireslie di que' lem[>i e dillo spellando delti eontegoentc miseria; ma il pili 
delle volte proveniva di abbondanza di cuore: siedi* noi e e credere che i poveri 
miniassero abbastanza sole qualche volta l'anno, come hanno scrina alimi illusi 
vituperatori del medio evo. 

(2) tnaiilinw Hospilnirs («. !>;>.■., inni, InliMI mimili, in q:iìlius nullum habilacu- 
Iddi eMat ci qao eonjici possii hic aliquod iKapilium luissc, sei! sunl lantummodo 
horreum coro lorculjri ri cella linirii. Dagli niri di rinln dil IDBI, 



Oigilized by Google 



— ss — 

L'ospitale, che pagava agiranno un tenue censo st Capitolo di 
Thnercate, nel 4244 possedeva vigne, prati e campi io questo ter- 
ritorio, c speda li nenie ad un luogo detto t. Angelo, dove aven 
puro poderi il monastero dì gloriano. Era soggetto in lutto alla 
chiesa o Capitolo di Vimerente^ sicchÈ potrebbe sospettarsi che 
fosse fondazione di quel clero, se non si avessero parecchi esempi 
di simili fondazioni, fatte da privali signori, e cedute poi in pa- 
tronato e custodia al clero: anzi qucsl' ultimi supposizione io 
si imo sola probabile nel caso nostro, perche dai documenti da 
me veduti non pare potersi raccogliere che quel C a pi lolo avesse 
inai tanta larghezza di fondare una tale insti tu ilio ne. In questo 
Otpitale aventi vitto e domicilio più frali e più tuore, fruire* 
cJ mroret, una specie di laica coiil't-nti-niila, soggetti a certe 
regole ed a certa forma d'abito, ed occupati nel «mire ai po- 
veri, ed anche in lavori manuali, di lana e lino, e di terreni, 
ad imitazione degli Umiliati del secando ordine. 

In atti del settembre 1572 trovo clie'il prevosto di Viniercatc 
Francesco Galbiati scriveva ni Vicario generale, informandolo^ 
che Almjiin Melai gentiluomo, che avea da alcuni anni com- 
perato il locale delChotpllalt di s. Morìa alla Molgora ilal 
vta. Hospital maggiore, non si teneva obbligato a ristaurnrc 
quella chiesa, che non solo era senza altare, ma tutta sfasciala 
e cadente. Par dunque che l'ospitale e la chiesa di s. Maria alla 
W.-lj/t.i i t.. c -h .annui, hrm •»-n» \uu ti-n-l-in Jj;li amnnmiif f 
tori dell'Ospedale maggiore di Milano, non so se a profitto di 
quello, o piuttosto, come credo pia probabile, a profitto del- 
l' Ospitale di s. Damiano di Vimercato, che in quel secolo di- 
pendeva appunto dal maggiore e ne era tutelato. 

SCUOLE 0 FRATRIE DIVERSE A Y1MERCATE. 

MONTE DI PIETÀ' NEL SECOLO DECIMOSESTO. 

La voce Scuola, adoperata ad indicare più laici associali ad 
uno scopo pio o religioso, occorre, forse la prima volta rispetto 
ai documenti milanesi , nel testamento di Anspcrlo da Biassonno 
arcivescovo nostro, scritto nell'anno 870, nel quale, secondo 
lo stile di que" tempi, dispone che sia dato un pasto ogni primo 
del mese ai venti poveri della Saltila ili *. Ambrogio, o dei 
verri/ioni nlferenli a nume del popolo il pane ed il vino alle 
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meste solfimi nella metropolita!» (<). Questa scuota pero, die 
vuoisi gii insLituita. da alcuni nel secolo ipiinio e dolala con beni 
gli posseduti da Stilicene morto nel 406, da altri sul finire del 
secolo settimo, fu sempre composta di poveri, maturi di età, 
dieci uomini e dieci donne, che nel secolo dodicesimo, corno 
attcsta Beroldo, erano lutti accolti in un proprio ospìzio, Ho- 
spillile Fcqlamm, 

Se e quali altre scuote o confraternita laiche fossero in Milano 
e nella diocesi, volgendo i secoli decimo ed undeciino, io noi 
so; che non mi È occorso di trovarne cenno. Ma, venuto poi a 
Milano nel 1134 s. Bernardo, col fuoco del suo dire e colla sin- 
golare opiuionc di sua salitili influì per modo sugli animi dei 
c:itt;i(iiiii e su'islirì lille <|iiiil<> dì pii'ljl. die, ira l'altre pie in- 
giunzioni allora fondate, furon anche diverse jeuoJe di laici in- 
tente ad opere di cariti e penitenza. 

cospicue terre della diocesi. E perciò vediamo sórte a Vìuiercate 
dite scuole a coiid.itemite, ricordale io rarie del recolo dodice- 
simo e del seguenti*. Ij scuola dei poveri, tettola po»/icnim, 
e la scuola di s. Micbrte, tchola t. MUhnttli, 

È verosimile che la puma (otte insinuila verso la meli del 
secolo dotlkesmo: la >u.i casa, di convegno o d'iilBtin, era 
posta nel quartiere di s. DaotiiDO ed eia presieduta ila Ire so- 
prottoiili 13:. fi vrroiiindc altresì che il suo vrnpn precìpuo fos- 
sero ani di carità e di zelo verso I poveri, e spettatateli te se 
infermi o moribondi. Si ha memoria che in alcune città di Lom- 
bardia c di Piemonte sul finire del secolo dodicesimo erano as- 
sociazioni ci fratrie di situi! genere (S), E in Milano, fra le vario 
(Ì)thr 

m. Cai. 
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le regolo gei 



insilano con fai nome a Monprilier per «in ed assislrnu agli inferni, e propalo 
(osto in pirertliie ricia d'TI.:l..i allunili nil Unirò liti >rc.|n dc-iliresimo, Pila Inno, 
ftnio 111 cnntrrmnlo poi cit inlrmlnUo in Tirana nel i-JOt nello Spedale di i, Mo- 
ria in Sonia, da lui Biadala poi {inveri < per gli infirmi. Vedi In bolla dH 19 
(iupin I20i nel Bn'/ariu roma*", 
li) (ilulini. Jfenwrie ree. V. - VI. S69. 
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Lk Scuola dei Ditciptini iti s. Maria , anch'essa Ji aulico iu- 
slituzione c con regole sue proprie (li. 

'Quest'ultima Compagnia ave* a proprie spese insinuilo ed 
amminislriisn ini il onte ili pietà pei poveri, ai (piali dava a 
prestilo danaro limi a certa [piantila contro deposizione di pegni. 
Ilaec Sclwla haticl ilantem pielalit , enfili iiittitulum eit bvna 
ipsitu dare itmluum jk/i pignoro paiiperibna 

(Jucslo Mante ili pietà, iusiitnitu n Vilificate liei secolo de- 
cimoscslo, ben meritava d'esser qui ricordalo — I ilonli dì 

poi consigliato appunto ilai francescani )r i pontefici Paolo II c 
Sisto IV con loro Brevi li hanno autori-nati e lodati; tuttavia 
alcuni teologi presero a combatterne l' Istituitone, sostenendo 
che involgevano usura; e perciò dispute c scritti molteplici dal- 
l'una parie e dall'altra. Ala Leone X, non badando alte triclie 
ed allo spirilo di critica propri! dell' ozio t-.iuln^itiu , li miiloi'inii 
di nuovo nel 4515. 

Dei Disciplinati, Buttali, Flagellanti, e simili, che furono 
cosi froipienli nel ine:lio evo e di genere diverso, tratterò in 
uno speciale articolo in altro dei libii di Nalisie delle pievi 
briantiiic. Qui piuttosto mi piace far nolo un breve documento 
di cosa, a cui debbo «pesse accennare in ipiesli miei scritti, 
voglio dire le frequenti usurpazioni di beni fatte sovente in tempi 
andati da uomini audaci e potenti a chiese, a monasteri , a 
luoghi piì. I Disciplini di s. Alarla di Vi in cren lo così scrivevano 
all' arcivescovo s. Carlo verso il 157-1 : » Li schullari della schola 
dei battuti de sancta Martini in Viuiurcutc riferiirono, qualmente 
il t|U. messer Jo. andrea Counulo procuratore a posedulto ci 
possedè una casa do la soprascripta gessia de l'anno 1530 in 
qua. Molte et molle volle se (ti é) dimandalo al soprasci ipto meser 
Andrea o ucro soj liorodi douoseno restituire la soprascripla casa 
et mai non hanno volsulo l elassare: et questo per essere li tempi 
slati slranj de non ha no re il modo do predegiare (procedere in 
giudizio) conlra detto meser Andrea o ucro soj licrcdi. lit per 
questo recoremo a v. Sig. Illuni, ecc. » (Jucsto rinomi b senza 
data, come parecchi di tal genere, ma sta con atti del 1571. 

(t) Così in di dmiin.ei.la dell.. Curia ardvesnvile del ISSI, 
l'i) Cosi dj »-JriiiW iiliiniiiil.i iillit Curi, .uri vi..™* |].l provcMo di VlmiTCSIO 
l'iil. in ilce*i il primo rtlwmbrn 



MA CASA, POI MONASTERO RI S. MICHELE IN BORGOKOVO 
DI VIHEBCATE. 



Il borgonovn, come ho già dello, era a settentrione ili Vi incr- 
eate e fuori della sua cerchia. È ricordato da più carte (K, e Gol- 
tofredo da Busserò ne fa cenno in questo mudo. In plebe vil- 
mtrealn, loco Oureno tcelaia ». ttlchattit, Burgonovo ecckiìa 
». lUichaelit. 

Qui nel 1110, epoca di gran fervore religioso, che in alcuni 
fa spinto all' entusiasmo, un Giovanni Cicco ed un Buono da 
Beliusru, uomini di qualche nvcrc c di nessune lettere, come pare, 
ina di animo ardente, deliberarono di edificare presso la chiesa 

alternando colle opere di pietà i lavori manuali c fra questi an- 
che la coltura de' campi. Questa casa dotarono con alquanti luro 
beni, posti ne 1 Icrritorj d'Oruago e di Bellusco, pronti a rice- 
vervi altri, che avessero voluto abbracciare quel loro proposito 
od istituto. Pare che in esso prendessero esempio dagli Umiliati, 
alteri! pii e laboriosi nelle opere de' lanifici, o piuttosto dai Con- 
versi benedettini , pnin-ipili' officio di;" quali, olire alcune pratiche 
religiose, era il lavoro delle terre. Ad ogni modo o consiglio 
0 influenza benedettina credo che intervenisse io questa inslitu- 
zione: perocché quei due fondatori Goda principio dichiararono 
la loro casa ed i loro beni essere proprietà del monastero di 
s. Ambrogio di Milano, ne riservarono a sè ed ai loro succes- 
sori in perpetuo il godimento ed i frulli, obbligandoti a pagare 
per corrispettivo ogu'anno dodici denari d'argento allo slesso 
monastero. Cosi e si tolsero dalla giurisdizione spirituale del pre- 
vosto di Vimercatc, e postisi sollo la protezione, allora poten- 
tissima, dell'Abate di s. Ambrogio, si garantirono dalle facili 
usurpazioni e violenze de' signori di quel lempo. in cui le leggi 
per se non bastavano a tutelare le proprietà. 

Sia questa istituzione, affatto imperfetta, non polevn prosperare, 
e forse colla morte dei fondatori ebbe fine. Cerio nel iièÙ que- 
sta pia casa era già slata convertita in un chiostro di monache 
benedettine, dipendenti dall' Abaio del monastero di s. Ambro- 
gio (Si- 
ti) Gialla!, jfaMrfe, tee, V. pa E . 
(Si fiiulmi, .h™*».-. wì.. VI, pij. Ss, 
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Nel 1(71, iti tempi dell'arcivescovo s. Galdino, nacque con- 
troversia tra Valeria badessa di s. Michele di Borgonovo, soste- 
nuta dall'abate di s. Ambrogio, ed Arnaldo prevosto dì Vimcrcalc 
su punti di giurisdizione parochialc: e il santo Arcivescovo la 
compose con savio temperamento (t). 

Nel 4247 l'abate di s. Ambrogio, conoscendo decaduta l'os- 
servanza della buona disciplina nel monastero di s. Michele di 
Borgonovo, impose a quelle monache una riforma, ina non so 
se lo sue ordinazioni fossero eseguite. L' ultima memoria di 
questo monastero, dataci dal Giulini, ì dell' anno 1237 (S). E 
siccome Goilofrcdo da Busserò ricorda In chiesa e non il mona- 
stero, così può nascer sospetto clic questo sul declinare del se- 
colo decimolcrzo fosse già estinto. Anche nel Catalogò anonimo 
delle chiese c monasteri della diocesi di Milano, compilato verso 
il 14CG, questo monastero non è indicalo. 

CASE DI UMILIATI IH YIMERCATE. 

L'Ordine degli V'miìijHi, ili eoi ilnrè altrove un cenno storico, 
ebbe Ire case in Vimcrcnie, ed altre dieci sparse nei villaggi 
della sua pieve. Tutte queste cose sono ricordate nei cataloghi 
publicali dai Tìraboschi, e in più carte dell'archivio plcbaoo : 
ed alcune anche nello Stato della Diaceli di Milano compilato 
verso il -IÌ6B. 

Lo tre case poste in Viiuercale furon queste: Dottati de Ca- 
gnaia in fieni n arcata, che da prima ebbe frati c suore, ma in 
chiostri separati, come era stile di quell'Ordine: credo che ap- 
partenesse alla prima insti tu ilo tic, perchè olire ai lavori in lana, 
gli Umiliali che rahiinvann. ìit tendevano anche alla coltivazione 
d'alcuni campi condotti in affilio: poi fu casa di sole donne, 
socchi jororej, nel 4344. 

Domiir de capite vici, della anche de capile liurgi, posta in 
principio del borgo, che fu pure da prima casa d' uomini e donne 
poi nel 1344 avea sole otto suore. 

Domai de la valle, o monatterium dominar unt ile calle, la 
qual credo lossc dell'ultima instiluziunc ossia dell'ordine, terzo 
in ragione di data, ma primo in ragione di grado, perchè più 
ragguardevole degli altri due: fu casa di sole donne, hocchi jo- 

(1) Glutini, Ibmrii, ecc.. VI, HI, 
ri) Haatà iti-.. Vili, », I3C 
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cuce» nel 1344, ma poi, ridotta a due «tic ucl 1400, fu incor- 
porata alla casa iti s. Maria Maddalena in Monza (1): nò vale ch t 
sia ancor ricordai;! nello *Jn!n o catalogo del 14GG, perche con. 
Sta da parecchi esempi che questo catalogo fu compilalo sopra 
documenti anteriori sema tener conto delle attualità. 

MONASTERO DI BEN ED KIT IME A S. LORENZO. 

Sei monastero intitolato a s. Lorenzo furono ben edetti ite nere. 
Quest'abito nero come le fa credere della primitiva istituzione 
dì s. Benedetto, così farebbe anello sospettare antichissima la 
fondazione del loro chiostro. Ma il non averne trovato mai cenno 
nelle molte carte dell* archivio plcbano e in nessun altro docu- 
mento anlcriorc al I39S lascia incerta l'epoca di questo fonda- 
zione. Forse quelle benedettine si raccolsero a s. -Lorenzo di 
Vi merci li 1 iH'l semi» denmnqiwHn da i| li nidi e Illudo della piew. 

Nella Notìsia del Clero di Milano e ina Diocesi compilata 
nel 1308 e nello itolo defin Diocesi del 14(16 questo monastero 
e cosi accennato, Domine /'ergine» i. Lanrentii: alle benedet- 
tine, che usciva n tutte da nobili famigli*?, davasi volgarmente in 
que' tempi il titolo di mattutine o signore, anzi datasi nuche ad 
alunne cime di l.'iniliate dell'ultima istituzione , nelle quali non 
erano i lavori delle tane. 

Dagli Atti delle etllte fatte ai tempi di S. Carlo si rileva che 
iti s. Lorenzo erano almeno ventidue monache, indizio certo dj 
buona disciplina e ilo l'idra,!, governali' nello spirituali! ora dai 
frati dì s. Francesco ed ora da preti secolari. La loro chiesa esterna 
era di giurisdizione arcivescovile: ampia, e tenuta con decoro, 
ma di una sola nave, il che fa credere the Iutso edilìcio recente, 
perche giusta il più antico stile le chiese eran tutte a Ire navi. 

Nel marzo del 178» questo monastero, in cui erano ventisei 
coriste e sette conoerie, fu soppresso e la loro chiesa lecola- 
rifsala l'J). 

Mo"hstebo di Onsome ^ s. Cinomio. 

A Vimercale fu anche un monastero di Orsoline a san Cern- 
iamo. E come questo In poc'anzi restituito a nuova vila e fiori- 
li) Frisi, Mttmarìc ttt., I, 313. — lo espello che i nomi rie rapili riti, de 
• alle c fors'onrlif i/r cui/nulo frti.'r ll.eiil di ranlradn: da pili Parte publirate do 
Frisi li rarroglic che una contrada centrale di Moni» eri detta de mediarmi. 
(3) Da Memorie mi. >ni inina-trri fopprcsi netta Briaiu. 



in i : £> C 



- 35 - 

tk/.ia, cosi non sarti indarno premettero (in cenno sul primitivo 
istituto delle Orsoiine, che, dilatatosi rapidamente in Italia ed 
oltremonti e stabilita Uno nel Brasile e nel Canada, reco ne; 
secoli .scorsi gran lustro alla Chiesa cattolica e grandi vantaggi 
alla società (0. 



grcgaiiuni de' Cherìci regolari, che adoperandosi in un'ampia 
sfera di attivili), eolle csortuzioni e cogli esempi ricondussero 
grado fermio i popoli all.i lioiil.i dei roslumi ei.t alta fjiotrì . 

In quella sfera di riforme e di hcncficii chbe pure una nobil 
parte e ^splendette quest'umile donna, Angela Sierici, coli' isti- 
tuire In Compagnia di ioni' Oriolo. Le sue vergini, rimanendo 
nelle proprie case, dnvrano vivere in perpetua castità, ad imv- 

nelle opere manuali, istruire le fanciulle ed educarle alla pietà, 
assistere gli infermi, farsi insomma specchio di domestiche e ci- 
vili virili. Quattro anni dopo morta la Fondatrice, Paolo III ap- 
provo la Compagnia di ». Orsola e le tue regole, concedendo 



il pili ri - ogni paiiff irif a : Sncnmm rlìam Vir- 
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bisogni, appena conobbe l'istituto dulie Orsoliue, lo stabilì da 
primi in Milano verso il 15G7, poi in altre terre c borghi detta 
diocesi, prescrivendo regole atroi nudili i! :il!n spirilo ed allo scopo 
del medesimo. Andato poi a Brescia iicHóSO come visitatore apo- 
stolico, diede ivi singolari nUesiaziunt di stima e di «fletto pa- 
terno alle Orsoline di ipiclla cit li), allora in numero di circa 
{00. compiacendosi di trovate quella cumpagnin confutine al 
cuor suo, e, rivedute le loro regole e fattevi alcune aggiunte, le 
approviì solrniieiitente come pontificio delegato (11. 

Da principio le Orsoline viveano ili per tè nelle caie Info con 
propalilo di verginità e ili vita esemplare e ritirala. A queste, 
stabilite in Milano c nella diocesi, s. Carlo diede alenile regole, 
stampile nel i."il>7 ijiui ii >t;impn 1 1- negli Ani della Chiesa mi- 
lanese), e supplico al pontefice Gregorio XIII elio le approvasse, 
come fece cou suo Breve del 1582 &), 

Dappoi parecchie delle Orsoline, sia the alcune trovassero an- 
cora pericoloso quel resto di cnntatlo cui mondo, sia che altre 
vedessero di meglio servir Dio ncll'assululo ritiro, si ridussero 
insieme a far vita comune in alcuno loro case. Ed anche per 
queste il santo nostro Arcivescovo preparava una regola appro- 
priala al loro uioere tu religioni congregazione, e Cavea già 
ridotta a buon une, <|uaudo fu tolto dalla morie. Allora il Vi- 
cario generale Giovanni Pantana publicil ipicsla teeonda Re- 
gola nel febbraio del 1585, nella quale ora prescritta una clau- 
sura, ma non in tulio rigorosa: perocché poteva esser dola li- 
cenza d'ingresso in quelle cose ai laici non solo dal Vescovo, 
ma anche dal l'riore generale della Compagnia o dal Confes- 
sore ilei monastero 

(i) • Fra le molle r.iii'olilioiii pi cnnlrjiii f[irri1iiali, rhe r |iisrriuln 1 Din con- 
municarci in queslu nostra visita, Wfimk- m t:ri.-in rarissimi", non è stata delle mi- 
nori untila the rJibianio ricavata, avendo limalo in questo vostra devota Compagnia 
lanln Ijoon prnfrraso nella sia ilei Sfinir.', lauti \Wi wmjii ili crii verjmeme eer- 




Dr^ln p.r le Ormimi bilia ■« Jlil-mo «ri ililill vedasi il Breve rli (-.rfewio XIII. 

tinsi nnchoTolIrorilii IV;.'. <. tv, i ,n. ,m,i »<,H>, p ; . 276 e ÒSI. 

•imci n'ivate a nVm .'ji n njiivi/^.-niir. Mil-no, i\iir\n. i;ìhs. Vrtoi il Proemio 

ili l|OPSll flnjofll. 
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Le Orsuliue, ita costituite in compagnie tecolart e viventi dt 
se, sia raccolte in congregazione ne' monasteri, si propagarono 
rapidamente in tutta lu cristianità dell'aulico e nuovo mondo, 
c in tal numero, elle nella sola Francia nel secolo deci mot lavo 
aveano olire a ttrctn loci inni »n Ci t.i'f : evidente indizio della botiti 
ami dell' eccellenza di questa istituzione. 

Le aggregale a compagnie e viventi nella propria casa, pen- 
siero di sant'Angelo Meriti, ebbero regole modificale un po' va- 
riamente, secondo gl'usi diversi dei paesi, ma tu tulle era con- 
servato lo scopo a cosi dire caratteristico del loro istillilo, la 
cristiana educazione e In casalingo istruzione delle fanciulle, e 
I' edificazione altrui colla luce del buon esempio. In gualche luogo 
Tu ad esse da principio o prescritta o consigliata !a vìsita e la 
pia assistenza iiiicrnii ci damicilìt>. ma iroinln pui ineunve- 
uicnte, fu abbandonata. Verso la metil dello scorso secolo cosi- 
fatte Compagnie fessurano. 

Le congregale né 1 muuaiteri, pensiero di s. Carlo, attesero da 
per tutto all'educazioni: delle ruminile ed ni lavori manuali, so- 
vente anche per mercanti e per agiate penane di, con clic pro- 
vedevano facilmente ai bisogni del vitto e del vestilo, quello fru- 
galissiino, e questo umile c sempre pulito. I più dei Vescovi pre- 
scrissero a queste case una mite clausura e regole saviamente 
con lem pera le a donne di contemplazione insieme e d'azione; 
forse le sole con tale doppio scopo all'epoca della loro Insola- 
zione, mentre allora erano in tanto numero i monasteri di soia- 
vita con tempiali va <st. 

Le Ortoline di f 'imercalc. 

Or dirò brevemente del monastero di Vi in e reo te intitolalo n 
s. Gerolamo dottore. In qual anno qui siano state introdotte le 
Orsoline a me non cunsia, non avendone trovata notizia certa. 
Negli Jtti de/fc fijtife pasturali fatte ai tempi di s. Carlo e del 
Cardinal Federico a questo borgo, non si fa cenno nè del mo- 
nastero ni della chiesa: evidente prova che la loro introduzione 

(I) R, g al* scelta del 1583, pag.' II. 

(2| V. Rigali itele da più vescovi e In v«rii Impl nifi IWrnr, racfthe nriU 
Cibi. imi™. - IMyot, Uittakt da Ord™, etc, t. IV, p. 4S0 t Kg. Vita di 
<. Angfl» Meriti, ih-h> Apciunlp al Bmlfr. oHii. ila]., I. XIS, p. Sii c sui. - Vili 
■I-Ila pina Psnla. nri full d'Ila diri-, I. L p. 533. 
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Ai posteriore a qucst 1 epoca. Ma ila un istromenlo ilei IGiG ri- 
levasi che tinelli; monache vi ciano già congregale in buon nu- 
mero, e ila memorili ilei secolo seguente raccolgo |iurc, che 
dirette saviamente ila linoni sacci-iloti e con temperata clausura, 
vissero povere , e mercè la povertà furono perseveranti nella 
buona disciplina; vissero intente alla educazione delle fanciulle, 
alle opere manuali, alla pratica di tranquille e sante virtù, gio- 
vando cosi ut paese ed alla Chiesa. 

Quando la tumultuosa Cisalpina, clic dilapidi') colanti beni 

doni. :innn VI j 'li agosto, 1798) dichiarava soppressi tutti i 
monasteri dì monache compresi nel dipartimeli lo della Monta- 
gna (1). E come Viuiercalc era allora in rjiu-1 dipiinimeiito: cosi 
il monastero di s. Gerolamo fu soppresso, e l'ampio locale cogli 
orti annessi venduta a vii prezzo a privati. Da poi fu in esso aperto 
un collegio ad educazione di maschi, che, favorito da mitezza 
di ciclo, da opportunità ili silo e da protezione ili maghi vali . 
fiori lungo tempo per bontà di insegnamenti e di studii e per 
numero di alunni; finché decadde, e, con dolore dei buoni ■ 
danno del Comune, fu abbandonato. 

I.u uum-i: (■'inrji'i'ijnzinne ili Oriolinc in J. Gerolamo. 

Ma nel 1841 questo Collegio di s. Gerolamo Tu ancora ria- 
perto per educazione iti civili fanciulle, ed a tal uopo ampliato 
ed abbellito, e dato al governo di pie fendile, che imitatrici 
delle antiche Orsolinc seppero tosto nierilarsi grande si ima e 
fiducia nel pnblico. Queste, a meglio conseguire lo scopo della 
propria pcHc.Uuie e del puMini bene come religiose educatrici 
della gioventù, aspirarono ad essere eretle in regolare Congre- 
gazione, c io furono nel settembre del i S.VJ soli» il titolo di 
s. Ma ree II in a, con voli lempoiarii e senza obbligo dì clausura. 
Lo scopo di questo nuovo istituto Èia sa oli fica zinne delle Suore 
e la crislìaua e civile educazione deilc fanciulle di oneste fami- 
glie, senza però ricusare quel meglio «he puiì fare alle fanciulle 



(I) V, Isyyì Cialpiat, lum. V. Jup. S6J. 



del vicinalo sia cui catechismi nella parodila, sia cuti oraloriì 
festivi. Questa Congregazione abbraccia ora tre case, questa di 
Vimcrcale, un'almi a Cernusco-Asi erario, ed una terza, cbe sta 
ora disponendosi in Alitano nella contrada di Quadronuo (0. 



Di US VECCHIO SIOSLHE.1TO CUlSTtASO WMEilVITO 1 S. GeIIOLIMO. 

Neil' atrio della porta maggiore del Collegio di s. Gerolamo 
■sta ora un inoiiiminiiio cristiano, meritevole d'esser qui ricor- 
dato. É in bel marmo bianco e rappresenta un sacerdote in atto 
di elevar I 1 Ostia consacrata al cospetto ed all' adorazione dei fe- 
deli. Quel sacerdote ha larga tonsura o piuttosto solo una tenne 
corona di capelli in giro: la pianeta non -gli è recisa ai lati, ma 
ricca et) ampi», quale si usava in antico, ed un eherieo gliela 
alza per rendergli più agiato il movimento dell'elevare l'Ostia 
e dell'inginocchiarsi. Su ira Ilare, a destra del sacerdote, e non 
nel mezzo, sta il calice, e ciò secondo l' antica liturgia, come ci 
attestano Amalario, che nel secolo nono scrisse, Calix in latere 
oblato: cotnponjlnr, ed un antico Ordine romano, che dice, Po- 
mi Calicela taper oliare jvxla oblato a dexlris. L'altare, co- 
perto di tovaglia bordala, ì lotto sgombro a guisa di vera mensa, 
altro uso dell'antica liturgia, attcstato da lvone vescovo carnu- 
tcnse, che nel secolo XI scriveva, aopra f aliare non ti ponga 
valla fuorché /e ca»clte ielle reliquie ilei Santi cri il libro dei 
Vangeli (3). Fuor dell'altare, a sinistra del sacerdote, si vede 

ardevano durante la messa, o quelli che di più si recavano poco 
innanzi all' elevarsi l' Ostia ed il Calice. Finalmente lo scullare 
effigiò ai due lati alcuni fedeli riguardanti la santissima Euca- 
ristia a mani giunte ed alzate, in atto di intensa adorazione. 

L'erudito scopritore ed illustratore di questo marino P) lo 
crede lavoro fatto sul declinare del secolo iiudccliuo, come pu- 
blic? e solenne protesta contro 1' eresia di Berengario di Tours, 

(t) V. Regola delle Suore Orsoline di santa Martellina, ccr. Milano, 1813. 

la Milano sono due allo Istituii di U.'sotmr. ciascuno con diversa Regola, il ile- 
Desterò olii Yctttre io Porti Ticinese intitolalo alla Sacra Famiglia, e la usa 
a ». Mirtele ini Oaiio in Putta VereeMina. 

li] /tantum IvtmU Cnrauiriun, P. Il, e. 132. 

(3) Fn già illuslralo nel lomc VII dell Mmiro cailelita. \>ac. IH, dal dotto sac. 
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che Impugnavi! il dogma della reale presenza di Cesi) Cristo iiet- 
l'Eucaristia, e fu condannato in più Concitai d'Italia e di Fran- 
cia, e specialmente nei due tenuti a Rama poi a Vercelli nel 
J050. E veramente, a tacer d'altre congetture assai probabili, 
dedotto dal carattere del lavoro stesso e delle cose in esso effi- 
giate, Tu appunto quello scandalo di Berengario che indusse i 
cattolici a rendere segni ed omaggi più solenni di lede alla santa 
Eucaristia, e, fra questi, a porre in uso la elevazione dell'Ostia 
e del Calice al momento della coiisucrazitiii!.-. Eppció questo mo- 
numento " esprime assai più che un'iutera omelia od un cate- 
chismo, essere l'Eucaristìa l'adorabile corpo di Gesù Cristo.- 
desso è una pietra ehe gelila contro la infedeltà ostinata dei 
protestanti e contro l'ingrato indifferentismo di più. cattolici. » 

ISCRIZIONI GENTILESCHE E CRISTIANE 
A VIMERCATE 

Il nostro Alcìati, nella sua preziosa Raccolta di Antiche Itcri- 
sioni e vecchi mommi e» li putrii (I), cosi scrisse di YìmerCBle: 
m Pimi merenfiii , Brigantinorum cotltum Jlelrocomia , qttaj- 
dam habet mlerum ìnicrìptionei i * e ai le seguenti: 



Su di un'ara votiva, avente nel sinistro lato di cbi l'osserva 
scolpita un vaso (o beoeea) per l'aspersione, e nel destro U 
suo bacile, leggevausi queste parole : 

MATRONIS 

I - S ■ A ■ 
V • S • L ■ M 

Le -Vairone, n cui il divolo, espresso colle sole iniziali, scio, 
glie il voto, erano le Dee del luogo, o tpkiiek. come sogliono 

(t] La Barcolla M'Aitiate, ELu ira molila, li. i|:n.vin lii.iln. .iniquo: Ifcriptiemt 
Vcfrrngur jfeniMtnM Pulriu: Sdir Itil^l.'di ■ rosi |»ililh-|..- dir privale di Hiluio 
«m» p-invchi eujid di qnuu coltaiow, ma diversi In loro, ostia copiosi ipa\ più 
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chiamarsi: te quali furono tenute in molla venerazione cosi nel- 
]' Insubri» come nelle Gallìe e Della Germani* dal primo secolo 
dell'era nostra fino agli ultimi tempi del gentilesimo. — Questa 
lapide andò smarrita. 

11. 

Presso a s. Maria di Horlino stava già una simile ara votiva, 
dedicata a Giove, colla seguente epigrafe: 

I ■ O - M • 
M ■ M A CI VS 
S E C V N D I N 
CVM ■ SVIS • Omnibur 

Fu uso de' pagani il collocare t|oi e cola pei villaggi e pei 
campi cosifatte ore o grossi sassi di un sol pezzo, per lo più 
quadrilunghi e ben lavorati, sui quali si facevano libazioni. Le 
conservate nella Brianza e da me vedute, son tutte di terisso; 
qualità di sasso frequentissima fra noi e di lunga resistenza alle 
ingiurie del tempo. Alcune sono senza lettere di sorta: tale è 
per esempio una che fu dissotterrala, son pochi anni, nella piaz- 
zetta a Bcotco presso Calco: ma le più portano scolpita la de- 
dica. — Onesta di Vimercate fu dedicata a Giove Ottimo Mat- 
timi da Marea Macia Secondino con tutti i tuoi, cioè di sua fa- 
migli). 

111. 

Nella chiesa di santo Stefano stava pure una simile ara dedi- 
cala ad Ercole, con incise le seguenti parole; 

HERC ■ INVIC - 
VOT MARTI 
VS ■ LVSOR AL 
BVCIVS • L ■ D ■ D - D 



— tu — 

Leandro Alberti, nella Dttcrixione d'Italia, da lui publicati 
nel 1550, ni capo Inttibru, scriveva: « Yiciismercatua, laiitissimus 
pagtis, quera tawcn aliqui f'icmn maritimi appellar! debere vo- 
lunt, lum propler lapidem hlc in divi Slephoni aede po.silum, 
pervclustuiii, ciim hoc inserì ptio.i e, IlEUCuii ■ ISVICfo * SI ARTI V5* 
LVSOR ■ ALBUCIUS. Locns ■ flatus ■ Dono ■ fJecurionum, lum 
quod ager Marlcsanae romei] adhuc a Marie rei incoi , quem 
demn gentes hujns silus colere fucriiit soliti H). » Lascio Pom mis- 
sione del volimi nella Ic/lotie dcIl'AIbcrli e fors'onclie d'una S 
iniziale di Sutvil, clic forse era nella lapide da prima e fu can- 
cellala dal tempo, l'inlloslo colgo l'occasione offertami di far nò- 
ture su qiul delude fondamento rijm.i l'opinione cittì Vintercate 
in ornielli tejitjii ~i :i|:in'll;i-se /'ifiu .llitrtius. i'eiiicehè ognun 
vede che questa iscrizione è votiva ad Ercule e non a Marte, uè 
v'ha altro documento die provi clic il Dico fosse sacro a quel 
dio; nÈ È credibile elle il vi cu |)ii'li;>.w nome do questo Marziu 
Lusore Alhucio, perche il vico, ehe fu centro cospicuo d'un pago, 
doveri esistere ed aver nome |irinu di costui. — ■ Vimcrcate poi, 
com'è probabilissimo, appartenne con tutta la sua pieve al coi)' 
Udo dì Milano nei secoli decimo ed uiideciuio, come vi appar- 
tennero le pievi di lli'ivio e di Cariate, e solo fu compreso nel 
contado di Mar lesiniti verso il secolo tredicesimo : ol trecci] il i con- 
tadi rurali, e coti essi i loro nomi cominciatoti solo sul tiuiro 
del secolo oliavo al lettini di Carlo Magno, c Vimci-cate avea gii) 
nome di f'Uìu merenditi, coinè abbiamo nella carta del 745* 
Vede dunque il lettore con quanta superficialila fosse ripettila e 
stampala, con tutil'altre favolo sulle cose nostre, questa del f'i- 
ftw Marilù*. 

Tomo all' iscrizione. Onestar» è a credere che fosse collocala 
in luogo publico, posseduto dal Comune; perciò fu necessario il 

(l| Gal uri dWa liliro espone l'Animi i nomi de' n<slri vllliirji. 

.. Intu^ uni il ■ni. il'-.. IjiinrnMiui idir.Tii.ii'iiiO, •■: aii.ns Quirim-cni illnii ìmiiiii, 

Owaijoì, Onuwnm, Itnnjciluni lum ullcrius ad Abduum mnnilifsimum oppiJu'u 

Trelluro.... sili »s □<3hi:e liira.ir.-i, I! il ii -.- ii in. (il.l.'iii.uni. Mk-iantm (jUkiojo), Cale 

imiinm, Rusn'ilurri ri t'.nlcati Di-ìn pro|i[iT AMuam smum Ptrlrsimim intuitrue 

Osnnnini, lliilmm ( Veni n inni) inl.rn-im « qu.i.l .«jipiTnuiii. Caurci Mk-wii), Pi- 

ternani, Kuuni», Militili un. Ce riluciti™, Rollili, ImbcrSMum Reptrilur un 

CipjnuMii! l'i .n Ic-rfiiMirs :i.«!ii!> l'i-- ni (/', ii.-tm';. 11: iHiralum I Ginijiili'i...., 

tonrarrsium. Virus Miirvalns ■■Lr. Apparml l'.i'n On-nnnj, ['rissici (Poiitraiin), Ar-. 
roniura, «d I). Marlin™ (., Marlin ifArrm), V«iqnm. Villi Urina rl'-maH 
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decreto o permessa dei Decurioni, ossia dèi magistrali che reg- 
gevano il Comune. Rei primi Ire secoli del cristianesimo, ancho 
nell'alta Italia, il reggimento interno dei Pici dipendevo più o 
ramo dalia citili , nel cui distretto giurisdizionale o provincia 
tran posti Ì vici medesimi : ogni citta era regolata da magistrali, 
scelti dall'ordine dei Decurioni, delti poi Curiali, ch'erano una 
specie di senatori nelle provincia dell'impero romano. 



IVi 

Sri di un'ara sepolcrale, che da casa privata fu recata in santo 
Stefano, [ini, non è niolt'nnni. andò smarrita, leggevarisi : 

Q- DOMITIO ■ SATVRNIN 1 
P- DOMITIVS ■ CONSTANS 
FRATRI • 

■V. 

V. similmente su di un bel monumento mortuario leggovansl: 

D ■ M • 

SE VERIANAE J 
ÌLARI Q V E 3 

VICXIT A NNIS ■ ■ ■ 

TI 

Aggiungo due bercioni erislinne, già illustrato dall'erudito 
sacerdote Luigi Biraghi e publicnte nell'amico cattolico nel 1845 

fucsia prima, giustamente cretini a cristiana, ù scolpita su d'un 
scrino inneslato nella base del campanile di santo Stefano: dessi 



Oigiiized by Google 



- 44 - 

e mutila, e fu supplita, nella pine ejul aggiunti in caratteri ili- 
versi, dal suo illustratore. 



OClAtfV5-lNPACEDEP 

garicoìniv/memok-'qvi 

hoc-s-cejssit 
botna-sp-id/jbapb -lea-f- 



m 

Vuol» pure cristiana quest'altra, assai guasta dal tempo, in- 
castrata Dello slesso campanile, e spiegala dallo stesso dotto ar- 
cheologo come segue, salvi però nuovi studii e nuove interpre- 
luioni, che Torse può ani mettere. 



.... i N XP. secVND 
iaNA ■ VNIVIrAE 
et piiis. VCXORI S 
vae catenUlS IAN . 

lucius poi. 
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chiese: in vimercate e sua pieve 
nel secolo xiii 

scc«mo cottofredo da k-ussbho (1). 



IN V1COMEHCATO 

viiHCAte. — Ecclesia a. Stephani ; — cogli nllari di 8. Agata , ecc. 

Ecclesia s. Ma rìse: — cogli altari di a. Pietro nari., 
di s. Sofia c di s. Vittore mari. 

Ecclesia s. Johann ìs apost.: é anche detta da Got- 
lofredo Ecclesia s. Johanni* 
Minorimi, cogli altari di a. Gre- 
gorio dottore e di s. Biagio ves. 

Ecclesia s. Petri: — e anche detta da Gottofredo 
Eccitila ilanacharum *. Pelri 
ad CcnMIiatium ; vi avea un al- 
tare dedicato a s. Andrea apost. 

Eccleiia s. Damiani. 
Ecclesia s. Jacob! apost. 

Ecclesia s. Pancratii: — era noi territorio, ma poec 
I tinge dal borgo, con un altare 
dedicalo a a. Agnese. 

Ecclesia s. Georgi! : — era nel territorio, in loco 
et fimdo ricameremo ubi 
dicitur Caualliago, con u» 
altare intitolato a s. Dionigi 
vescovo di Milano. 

Ecclesia s. Martini m Solario. 

Ecclesia s. Marine de Moy-rano: — con altare dedi- 
cato a a, Pietro martire. 
Ecclesia s. Maria? de Morguln. 

(1) Di Gollolrato do Busserò t (Iti pmioso suo Codici inedito, scritto nella se- 
condi mela del ««lo deetaoUno, (orlo ntU'ApoHidire, don lercnno di ninni 
Crenati > Scrittori itili Hat milaurL 
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ac»»ti:. — Ecclesia s. Eusebii in loco Grate. Ecclesia a. Doni- 

nini in loco Gradi. Ecclesia s. Martini Grate; iterunt | 
Grate Ecclesia s. Martini. 

«tcunito. — Ecclesia s. Andrene in loco ile li Curii. 

wicohe. — Ecclesia s. EultorgU in loco Aratri: con altari dedi- 
cali a s. Ilaria ed ,1 s. Ippolito. — Ecclesia s. Mar- 
Lini iti borgo Aratri: coir aliare di 5. Biagio. — 
Ecclesia s. Apollinare. 

bellusco. — Ecclesia s. martini in Bclltisco. Ecclesia s. Andrea;. 
Ecclesia s. iViiiinì. Ecclesia s. Ilaria!. 

ber mareggio. — Ecclesia s. Prolaxii il) loco Berna regio. Ecclesia 
s. Mariae io Bcrnadigio. In Villanova de Vicoiiiercato 
Ecclesia s. Bari li u lo iliaci. 

BBEKT^tt». — Ecclesia s. Antonini in loco Brentano. Ecclesii 
a. Petri in Subiate superiori: con altare dedicato al 
santi Faustino e Giovila. 

b drago. — Ecclesia s. Viti in loco Buuirago. 

capo.hgq. — Ecclesìa s. Itiliauae in loco Caponago. Ecclesia ». 

Egidii abbatis. Ecclesia ss. Pausimi et lovitae in tnrri 
s. Teglc de plebe plebi* de Vicomercslo. 

cabxvtk. — ■■ Ecclesia ss. Conn'lii et Cvpi iani in luci) Carnate. Ec- 
clesia s. Alciandri in loco Passirano. 

cabugaii!. — Ecclesia s. Andrea; in loco Carugale. Ecclesia 
Ma ria e. 

cavenaco. — Ecclesia s. lulii in loco Cauanago. Ecclesia s. Marine. 

anconczio. — Ecclesia s. Damiani in loco Concorezio. Ecclesia 
s. Àndrcac. Ecclesia s. Naiarii. Ecclesia s. Salvatati!- 
Ecclesia s. Vtncenlii. 

Lesno. — Ecclesia s. Mariae in Lcdcxiino. Ecclesia s. Aleiaodrl 
io loco Zcrnio. Ecclesia s. Ioannis Baptistac loco Zcrni. 

vuuoo. — Ecclesia s. Mariae in Ameiago. 

oldahica. — Ecclesia s. lacobi Zebedei in loco Coldaniga. Eccle- 
sia s. Mariae in Rozancllo. 

«■mi. — Aliare s. Zenonis in Ecclesia s. Pauli Uomate. 

obeso. — Ecclesìa s. Micltaelis in loco Ourciio. Ecclesia s. Ba- 
lani. Ecclesia s. Petri apost. 
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). — Altare (Bcc/ewV) a. Agallile hi Ouveraago. Ecclesia 
s. Dyppolili. Ecclesia s. Syri papienais iti luco Ouer- 
11330. Ecclesia s. Sepiilcrl in 1110 no si cri 0 ile Cumiza- 
go, con Ire altari dedicati a s. Maria, a s. A 11 J rea , 
a s. Giacomo aposL 



usiate. — Ecclesia s. Zcnoiiis cnm s. Margarita in loco Usiiuotc. 
veutj. — Ecclesia s. Marine in loco Veliate. Ecclesia s. Fidelis. 
Ecclesia ss. Marcellinì et Pciri loco licitale. 

Gotlofrcdo ricorda anche una chiesa dedicala a s. Andrea apo- 
stolo con queste parole. Ecclesìa s. Jndreae in plebe Oc fico- 
mercalo in sìli'is; era cerio nella pieve ed in luogo silvestre, 
ma non trovandola accennata in altri documenti, iu non su con- 
gettura ru dove Tosse. 

E nemmeno so dire con certezza dove Tosse l'ultra dedicala a 
s. Giacomo al dono, indicala nel seguente catalogo del 1593, 
Copellaiins dossi de precede (Torse, ile prevedo, cioè al dono 
del prete), c negli Alti delle vhite, Ecclesia ». Jacobi nbi di- 
citar ni dono: par che fosse presso Usiu:ilr o presso Velale; 
su di che faran ricerca i pratici di ([uè' 1 luoghi. 

Come poi fu siile del medio evo. che i grossi borghi ed an- 
che i villaggi avessero ciascuno un proprio Ittzia rei lo, non molto 
discosto dall'abitato, sovente con qualche, chiesuola u cupella; 
cosi È <la stimar verosimile, the Vinui caie, borgo popoloso, avesse 
il suo: ma a me non È avvenuto di trovarne cenno. 

CLERO DI VIHERCATE E SLA PIEVE 
NEL 

ilo preso il seguente prospelta di quel Clero da un codice ms. 
esisterne nella libreria del nostro Capitolo melropolilauo, sego. 
D. CO, con questo titulo, Kotilia Cleri medio!, de anno 1398 
C!im indicanone extimi. Il Tiraboschi, t'et. Humìl. Man., cita 
sovente questo codice. 

CANONICA DE VICOMEHC.VTO 
CUJI CAPELLA MS, 

D. Jacobus ile Ilossijs prcpos. 
Preso-, Lmircnliua de Oldanis. 
Preso de Collii. 
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Seguano i nomi t cognomi di altri tedici Beneficiali m 
Fimtrcale, canonici e capelloni. 



CAI' ELLA [SI SUPRASCR1PTE PLEB1S 



Capcllanus de Ca rugate. 
Capellanus de Gradi. 
Capei! ani» de Ca pori Ugo. 
Capei la nus de Homate. 
Capellanus de Cane ungo. 
Caputi anni de Oucrnago. 
Capellanus a. Martini de Beluscho. 
Clerieus diete ecelesie ('). 
Capellanus s. Marie de Beluscho. 

te Brcntana 
s de Licurti. 
s de Bcrnadigio. 



Clerieus s. Marie de Meniago. 
Capellanus de Menzago. 
Capellanus s. Victoris de Amcn- 



Capellanu 
Clerieus i 
Capellai 
Capellai 
Capellai 

Capellai 



de Bernadigio (il. 
s. Dionyxlj (le Pas- 



ca peli a nus de Roneho. 
Capclbn us de Guald aniga. 



Capelli 
Cnpellanus 
Capella 
Capella 
Capella 

Capellai 
Capellanus i 

Cnpellanus 
Cnpellanus 
Cnpellanus 
Capejbnns 



de Doyrago. 
de Villano va. 
de Veliate, 
de Bernate. 
de A it li uri. 
deflxìisde Usuiate, 
de Usuiate, 
j. flazurij de Opreoo. 
s. Michaelis de 0- 

de Conehorczio. 
de Le uno. 
de Carnate, 
dossi de prenede. 



D0J1US SUMLISCIUTE PLEB1S 



Domine de Capileburgi Vicomer- Domine Virgincs s. Laurentii 
cali. Monaslcrium s. Amlu-oaii de 

Domine de Cu g noi lo. 
Monasteriuiu de Sloyranp. 
Domus Dominarum de Bernadi- 



Dominc numi Hate ile Valle. 



Carugste rum Monastcrio s. 
Georgi! de Caponngo et cuui 
Domo Dominarum de Ztnli 
unitarum seeuui. 
Monasterium de C umilia go. 



Monasterium s. Martini de Arim i. Monastcrinm de Subiate. 



ió l'iin.ii smpipriirtsi « n'irsio III' 



Honastcriuma. Apolliuiris ut su- Hospitale s, Jabanìs de Vito- 

pre. mercato, 
Moa.isterium s. Nazari! de Belu- Hospitale s. Damiani ut supra. 

scilo. Hospitale s. Marie ad Slulgol- 

Mouastcrium s. Jiainrii ad Con- lam. 

continui. 

Onesto documento prova, se non m'inganno, a tutta eviden- 
za, che verso la meta del secolo decimoquarto non erano ancora 
instituite canonicamente le parodile nella Pieve di Yimercate: 
1*. per eia, che, mentre lutti i beneQci ali senza eccezione erano 
soggetti ad estimo, qui non figurano altri che il Prevosto, i Ca- 
nonici, i Capelloni ed i semplici cherici come investili di pre- 
bende e hcnclkii ecclesiastici : 2." per ciò, che i Capcllani as- 
sistenti a chiese di piccoli villaggi , che furon poi assegnali u 
determinali distretti parochiali, qui figurano fuor di luogo, come 
Pasairaao rispetto a Carnate, e Villanova rispetto a Bemareggio: 
né vi ha alcun cenno di rettori o porochi, come non vi ha cenno 
nè indizio di porocftt in tutto il voluminoso Codice di Gottoiredo 
da Busserò. 



CENNO 

nula chiese, somsteiii ed ospedali di vihercate e sui mvi 

BEL SECOLO XV. 

Desumo questo cenno da un documento ?'<:< publicalo da Pie- 
iro Maziuechelli nelle erudite sue Osservazioni tal Rito ambro- 
siano, col titolo, Stolta Ecclesìa mttliolamnsis anni MCCCCLXVI. 
Questo 5lolo o catalogo delle chiese, de' monasteri, delle cano- 
niche e degli ospitali esistenti in Milano e sua diocesi nel secolo 
XV fii appunto compilato verso il 4466 ai tempi del Duca Fran- 
cesco Sforza <l), mentre si stava per suo ordine fabricondo il 
vasto e monumentalo nostro Spedai maggiore tra santo Stefano 
in brolo e s. Naza.ro: e fu compilato su buoni ricordi e cata- 
loghi, ma vecchi, e in modo che il coni pi latore, nel giovarsene, 
talvolta non teune conto delle avvenute variazioni e delle aitua- 
liln del suo tempo. E perciò vi sono indicati come ancora esi- 
li) V. XnztteMB, Op. ài. p. HH, tot. I. 

7 



Digiiized by Google 



- so — 

'ì ed ospitali, the per certa testimonia Mi d'altro 
n esistevano verso il UG6: di più, alcuni vi son 
anche oramesst, come ad esempio i monasteri di Cremella e di 
Brugora, e la chiesa plebana d'Agliate: vi sano inline nomi co- 
rografici guasti stranamente, non so se dai vecchi copisti o dal- 
l' editore, come per esempio, nelle pievi di cui ho raccolte le 
notizie, Monnstcrìum de Butinìgo per Businago (Busnago), Ca- 
nonica de Ornate per Cornale, Canonioa de Beltucho per Bc- 
bulcho (Bcolco), Canate Urgio per Casate Uegio, Faaisano per 
Foeniano, a Benno forse invece di Jw> (Asso}. Ha non ostanti 
queste mende, per le quali vuol essere adoperalo con buon lume 
dì critica, e documento di molta importanza come schietto te- 
stimonio di fatti o coso che furono certamente. Ed io ho qui 
voluto farne conoscere il valore, perche me ne varrò sovente in 
questo mio qualsiasi lavoro sulle i'ievi hrianttne. 

Cosi adunque ivi si leggo dì Vimcrcalc e suo pieve: 
Canonica de Vicomerchato htbet Monastcriuin de Beluscho. 

Prepositumcuin Canonici) XVII. ilIopastcrLum sancii IVaznrii ad 
Ecclesie parochiales et Capello Coneorilium. 
plcbis XXXMH. Domine 



e capite 



Monasteri» Moni ali 

Monasterium Muuialium de Cu- 

gnolo. 
Monasterium Moniali 

rano. 

Monastcriuin Monialium domina- 
rura de Berna digio. 

arutodeVallo. 



i Lau- 



Honasleiium douiinarum 
curi. 

Monaslcrium sancii Martini 
Are uri. 



Monasterium sancii Ambrosi i 

de Ca ruga te. 
Monaslcrium de Opreno. 
Hoyr Monasterium virorum de Zi- 
ni izago (Oliti izagn). 
llonasterium (louialium de Su- 

Jt llospitallc sancii lohanis de 



Ar- 



f$f Hospital»; de Mojrano. 
ifa llospitallc sancii Damiani 

de Vi come rea lo. 
ffi Tlospilalle de la. Molgora, 
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PIEVE DI VIÌIIERCATE 



l.a pieve di Vimercatc ebbe nel medio Cvcs M noi) maggior nu- 
mero ili chiese, cerio maggiore varietà di istituzioni, che non 
abbia al presente, ed, a così dire, una diversa Qsotiouiia. Kra 
un ampio distretto. In Lia seminalo di villaggi, di casali ( di mo- 
nasteri, di torri e castelli signorili: e ciascuno di (pie'' villaggi, 
e parecchi di (pici castelli e casali a verno la propria chiesa, grande 
o piccola, con attiguo il suo cimitero, o luogo lucrato ossia 
benedetto, nel quale si scpcllivnno i morti; chÈ tale ora l'uso 
dì qu^' tempi. Le vie da no villaggio air altro sovente avvallato, 
anguste, tortuose; frequenti assai le landò boschive, le brughie- 
re, Ì scrii ed altrettali ione di terreno incolto e quasi infrut- 
tifero, che sono spesso accennate nelle carte d'allora. Ma nel 
secolo decimoscsto quella scena s' era cambiata in gran parte e 
fatta più uniforme. Chi i più di que' castelli e di quei monasteri 
erano scomparsi, o parecchie chiese, massimo le campestri, o 
erano rovinose e cadenti, o già abbandonate ad usi profani. Rima- 
nevano però i frequenti lazzaretti, rimunerano le ampie distese dì 
terreni o incolti o mezzo inselvatichiti, e ciò per le non rade pesti- 
lenze, per le cucire e per 1" altre calamita che avrà no lungamente 
afflitto il milaoese massime nei due serali precedenti. Tutto questo 
si raccoglie dal confronto delle vecchie carte cogli Atti delle vi- 
site pastorali futic nella pieve di Vimercate ai tempi di s. Carlo. 

Onesta pieve pero non ha mai subita notabile mutazione 
quanto a' suoi confini: il che è da ripetere come dalla saviezu 
de' nostri Arcivescovi, alieni sempre da tali novità. (0, cosi dalla 

Hi Da slmili dil^r-nlissimi da me falli su i|uoslo ]>mp»l!o br) rimilo the la pi- 
rochia niraie, o jiìcvb, dì Vim'iralo dal limiti vcolo e [ow dal quinlu lino al di 

ooslri subì incile Ire f.iIc lici-im - un liiirji li Ca.i,.]. nitrirlo slato lolloilln piove 

di Ernia, di t. Am)m»jin ili CarufiiI" 'la.n animila a ItruFhfTÌo e di qualche osale 
loda a l.csma od IfKMfiW • Va**. — Vfd»i nrll'Apiiendlte, Orilo Saio primi. 
lira àrlh pimi mthmit «nnirtiWo fine n q*tti WrafH. 
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importanza c dalla posizione centrale del suo capoluogo plebano , 

0 fors'anchc dal rito romano, praticato nelle prossime pievi di 
Ponlirolo poi di Tremo, c di Monta. I nostri popoli di rito 
ambrosiano furon sempre tenacissimi di conservarlo, ne vi ha 
prova, per quanto io ne so, che il Capitolo di Monza valesse 
mai ad indurre il rito romano nel medio evo in alcuno ile' multi 
villaggi dì sua signorin o patronato nella Itrianta, ne valsero a 
fissarlo slaliilmenle a Carnale i Carmelitani, tenuti in riguardo 
dall' operosa sorvegliamo de' nostri Arcivescovi, 

La pieve, o piuttosto parodila rurale e plcbano di Violeres- 
te, stabilita, come io credo, tra il quarto e il quinto secolo, 
ina cosi in abbono per allora e sema assegno di con lini precisi, 
ebbe, certamente lino a tutto il secolo decimoterzo, un solo bat- 
tistero presso a s. Maria di Vitucreale. Le chiese dei villaggi 
comprese nell'ampia sua zona, edificale dal quinto o sesto se- 
colo in poi qui e la a norma del bisogno o della pietà de 1 cre- 
scenti cristiani, erano officiate da espellimi, sacerdoti ed anello 
diaconi, che però furon pochi fino al secolo decimo, pochissimi 

1 resilienti nei villaggi, i più mandati ne' di festivi dalla chiesa 
plebana. Nelle feste patronali de' villaggi, specialmente dal se- 
colo undeciiuo in poi, prevosto e canonici si trasferì van cola 
per la solenne celebrazione de' divini odicii, ed aveano il pasto, 
e in molte disposizioni testamentarie fu pensato a un tal pasto, 
(L'attuale consuetudine di invitare il prevosto, e, prima della 
soppressione de' collcgii canonicali, anche canonici alle feste pa- 
tronali, ò un resto, un bel ricordo di que' tempi remoti, che 
vuol essere lodalo e conservalo ). 

I morti erano sepolti nelle chiese o ne' cimiteri de' loro vil- 
laggi: se poveri, le esequie erano fatte dal capcllano del luogo, 
o da altro vicino; se ricchi, dal prevosto e dai canonici, ed ac- 
compagnate da monaci ed anche da monache, che allora non 
aveano clausura;aoEi nella pieve di Vimercate, essendovi più fre- 
quenti che altrove i monasteri dì monache , fu anche più fre- 
quente la pratica che queste, come a' di nostri le Stelline io 
Milano, intervenissero ai funerali. 

Pie! territorio di Vimcrenle e dell' ampia sua piove furono nel 
medio evo assai frequenti i boschi, a noeciuoli, niciWeln, — a 
roveri d'alto fusto, robarthi, — a cerei, ctreta, neredalia,— 
a castani fruttiferi, sileoe castancat, — a castani cedui o cep- 
pate castanili, tilvat tUUariat, ecc., indirati sovente nelle carte: 
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furori anche ulivi, e questi specialmente ai coltivarono pel molto 
consumo d'olio ad illuminare le chiese negli affidi notturni 
delle eigilie, celebrale di notte fin verso M 4200, e nella qua- 
resima (prò luminaria (ritienila de quadragtiìma ): perocché 
anche nelle chiese dei villaggi iti tutti i giorni di quaresima, 
dopo il tramonto del sole, dal espellano e dal popolo si cantava 
il completorio, come cornala da carta del 4209. 

Dagli Alti, conservali nella nostra Curia, non consta che ». 
Carlo visitasse personalmente tutu questa pieve. Mandò bensi tre 
volte a visitarla, cioò nel 1366 il prevosto d' Asso Filippo Sor- 
manni, che ne fece stendere mi imperfettissimi, ni visita tulle 
le chiose: poi nellS70 un Padre gesuita, alquanto più diligente 
di quel primo: ultimo nel ISSI il canonico ordinario Ottaviano 
Abbiali , i cui atti di visita lasciati meno a desiderare : i più cam- 
pili li , e tali che ponuo servir dì modello, soli gli sui delle vi- 
site «tei card. Federico Borromeo: ma Federica trovò le cose già 
bene avviate, c d'altronde È nulo che facendo e rifacendo a 1 im- 
para a far meglio. 

S, Carlo a ili » nov. del 1"5Gfi. dopo aver compiuta in per- 
sona la vbtu. di Varenna e d'uliri di tjue* luoghi montuosi ed 
aspri, cui volea conoscere egli stesso, tornando a Milano, de- 
clinò a Vimerrale. già stato prr lui visitalo dal Sni maiini , e qui 
fermatosi alcuui di ed esaminati quegli alti, foca ordinazioni e 
severe intime a togliere abusi e dar fiumi ordì oc n tutta la |,*ieve. 
Illimiioato interprete del concilio di Trento e raccoglitore presso 
di si d'uomini distintissimi in pictil e dottrina, fu quasi il crea- 
tore del moderno impianto ecclesiastico o stato disciplinare nella' 
diocesi. Tutte le nostre pievi, costituite a meraviglia, divise in 
regioni, ciascuna colla centralità di un vicario foraneo che co- 
munica con Milano, oe sono una prova, e Vimercatc fra queste. 
Darò io poco un' idea del come si trovasse allora questa pieve: 
c quale era questa, tali e a credere che fossero presso a poco 
tutte l'altre della nostra diocesi. 

-Al 1566 le chioso de' villaggi anche primarii nella pieve di 
Yimercalc, salva qualche eccezione, erano non solo senza bat- 
tistero, ma anche senza confessionale. Del qual fatto sou parec- 
chie le cause: la prima che la pieve usciva appena allora dal- 
l'antico sistema dì un puro co solo, il prevosto, o piuttosto dal- 
l'antico fallo della instìtuzione delle parecchie rurali, le pievi, 
assai vaste per necessita da principio, ed amministrale dal pre- 
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TOMO e dui canonici, suppliti noi ila capcllani: In «conila lo 
scarso numero del clero, supplito in addietro ila frequenti ma- 
rnici e frali, e dicium anche un pò 1 di indolenza c di scaduta 
disciplina in tutti: In terza il rarissimo accostarsi del popolo ai 
Sacramenti ne' secoli XIV e XV finn all'epoca, in cui le previ- 
denze del concilio di Trento, lo zelo de' vescovi e l'opera de' 
jiretì e dei chericì-regolori , frn gli altri beni recati fece ancor 
questo di ricondurre i popoli alla frequenza de' Sacramenti. 

Similmente al 13GG orati pochissime le chiesi: che avessero 
anche solo un mezzano campanile, con una , al più due campane 
ne" grossi villaggi. La più parie Jcllr- chiese avrà ima sola campana 
sopra due pilastri, od allogala alia meglio sur un fianco della 
facciata. Ermi onclic poverissime di sacri arredi, neglette e de- 
formi ne* pavimenti, negli altari, negli edifici! ; in mia parola 
buona parte delle chiese era in triste condizione sotto ogni ri- 
guardo; e s'era cosi nella pieve di Vimcrcntc, pensi il letture «ime 
midasser le cose in altre pievi di territorio meno ubertoso, E pei' 
sopra più i popoli eran poveri in denaro, io esercì zj di culto 
e in limila di costumi S Icilio eli!"', a f.nc .isiai , ma riusi i sii 
«•.sere il granile t i^lniatin c della fede e della pitia, e riuscì col 
lon-i/lio. fui cuiu.indo uni I* >-s imo. 

Il [jliii eran .indie già costituiti >n iiaruclna nella pieve di 
ViuiercutC quasi tulli i villaggi, de' quali nessuno lo era certa- 
uieiuc fino al 1^3, e (W anche più tardi. Ilo terso il 1400: 

sul che si vedano i documenti elio publico. ludamo ho fatto 
umilissime ik'i'ii'ln' m'il'avcliivio ilclla inolia Curia per trovare 
documenti di erezione di ulama fra le molle parochie dì questa 
pieve, ma locarle di quell'archivio erano allora tutte sossopra 
per triste coudizione dei tempi ('). Del resto e d'uopo confessare 
che dal 1330 al 1560 corsero tempi alquanto avversi alla buona 
disciplina ecclesiastica, e ciò sp e eia Ime ti le nella nostra diocesi, 
che ebbe più velie assenti gli Arcivescovi, non di radi) forasticri 
i Yicarj mandati a supplirne i gravissimi obblighi , lutto poi 
confuso e sconvolto da fierissinio e lunghe guerre, mosse o so- 
stenute da chi agognava al pingue Ducato. 

Se mi i permesso di qui recare una mio congettura sul pro- 
posito della formazione di più parochie in alcune delle nostre 

(I) L'Archivio iMPa Curia anin'K<i\ilc ;i -In m a rimui|™nn!ir ni onln™nVi r*T 
(H|iir-nle c senerc::! prai Ilenia <J ■ ■ I Afrivpscnvo. 
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[lievi , dirà raccogliersi itali' indoli: ben con sì itera [a de' [empi 
c degli uomini, elle, volgendo i secoli decimoquarlo e deci- 
inoquinto, molli villaggi, amministrali netto spirituale da ca- 
pelloni, si costituissero in certo qual modo in parodila da se 
per via di fatto e grado grado, per questo, che i prevosti e i 
canonici, dai quali in tempi addietro era procurala or tiene or 
male quella spirituale amministrazione, nei due secoli già detti 
■naucaildo al lor dovere ed essendo o diminuiti di ' numero (i 
canonici), o non tutti residenti (prevosti e canonici), i capel- 
loni dovettero essi provai ere alla meglio ni Insogno de' villaggi. 
Così i capelloni, cui far a lungo in qualche parie le veci del 
paroco, si trovaron parochi o rettori: chè le ragioni canoniche 
in quella tristizia ili tempi e scarsezza di clero non cran molto 

guardate per sottili-. Om-' c;i|n;lia:>i dicevansi rettori dulia pro- 
pri! chiesa, prubyler beneficiali* ci rtctnr: e quando giunse il 
45G6, questo fallo era già prescritta per vecchia consuetudine- 
Cosi io credo che avvenisse il' alcune parochic nelle pievi. Vero 
e però che d'altre parochi e in altre pievi ho trovato documenti 
che provano come fossero costituite in via legittima e canonica 
appunta dui finire del secolo decimo terzo in poi: e d'altre credo 
che similmente sia slata canonica l'istituzione, comecché non 
ne slan giunti Uno a noi i documenti. 

Mi giova da ultimo accennare, come net quattro o cinque se- 
coli che corsero attorno al mille, allor quando i nobili alber- 
gavano per lo più alla campagna nei loro castelli, in molti vil- 
laggi della pieve di Vimercate furono famiglie signorili e potenti 
che no presero il cognome, come i lielluschi, i Berna reggi , i 
Caponago c più altri : di queste fard un cenno n oli' Appendine. 

lo poi do ì nomi de' villaggi della pieve nel lai ino -barbaro 
del medio evo, quali stanno nelle cartej in Gollofredo da Bus- 
serò e in altri documenti di quei tempi, senza farmi malleva- 
dore del sapere o dell'esattezza de' notai, ile' e» ucci li cri o dei 
diversi scrittori che li hanno registrati. V. lì do volentieri jir-r 
giovare agli studiosi dell'antica corografia del milanese: chi) 
come la cronologia, cosi la corografia (di' e parte minuta della 
geografia) sono i due occhi della storia. Li do anello por mo- 

ftmdamenlo sullo teorie dello fati limicoli, messe in campo ni 
dì nòstri, assai vantate da taluni, ma da altri, che pur «in uo- 
mini di vaglia, giu< libile pii'i iir.-.\:ni»e che vere a stallili™ it 
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preciso nome dato ai villaggi nei Tiri) secoli del medio evo: 
la seconda, come meri la mente da uomini ili grave sunna sieuo 
giudicali essere spesso incerti e fallaci gli argomenti dedotti dalla 
etimologie e dai suoni dei nomi corografici: perocché quei nomi 
o furono variamente pronunciati e modificali dal succedersi di 
genti di diversa lingua venute a stabilirsi nelle nostre terre, o 
furono variamente scritti nei codici e nelle carte dagli uomini 
del medio evo, □ diversamente letti e talvolta erroneamente ap- 
plicali anche da grandi uomini imperiti della nostra corogrulia. 



BENEFICENZE 

DEI TEMPI HODUINI NELLA PIEVE DI VI» IH CITI. 



La carila evangelica in ogni secolo produce i suoi frutti, ed 
e officio della storia il ricordare alla riconoscenza dei posteri 
quegli uomini, che per tali opere si resero benemeriti del pro- 
prio paese. In andati tempi la carini, dopo i poveri compaesani, 
ha specialmente proveduto ai pellegrini; ed era questo un biso- 
gno di que' tempi, nei quali i pellegrinaggi erano frequenti oltre 
ciò che altri sogli a n credere, ne v'erano public! alberghi, e 
il pellegrino agli occhi del cristiano vestiva una specie di carat- 
tere sacro, che gli conciliava l' altrui rispetto e venerazione. Ne' 
tempi moderni fu dalla cariti meglio proveduto ai malati, ai 
decaduti ed ai poveri, c sopra tutto alle giovani donne, agevo- 
lando ad esse i mezzi di un onesto collocamento a tutela del 
pudore e dell' onor loro ed a più nobile sussidili dell'umanità. 

Delle opere caritatevoli dei nostri a litichi appaila pochi ed 
oscuri cenni ci son pervenuti, e molte di quelle opere ha annien- 
tate lo forza di tempi calamitosi e guerreschi od usurpate tal- 
volta la mano stessa prepotente dell'uomo. Ma lo opere pie dei 
tempi moderni sono meglio tutelate dalle leggi e dalla miglio- 
rata coudizione della civile società. 

Come a Milano, cosi nei borghi e in parecchi villaggi del- 
l'ampia sua diocesi la carità ha diffuse in proporzione de'bisogtiì 
lo sue beneficenze. — A me è caro, o cosi lo abbia in grado i| 
lettore, presentar qui il piccolo quadro delle opero pie istituite 
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in perpetuo nei «ÌMiiggi itclln pieve di Yimci'ctttc Il nome 
ili (pici benefattori meritava d' esser qui ricordato alla publiea. 
riconoscenza c ben ci! il io ne, e l'esempio loro proposto alla imi- 
tazione dei posteri. 

agiutb. — Pietro Francesco Parisi nel 1027 lasciò Ire doti da 
L. 100 ciascuna a povere giovani d'Agratc, e, in manca una di 
queste, n giovani di Carugatc. — Vi han pure altro cinque doti 
zinnie ddh nmipJi'ssiva somma di L. 525. 

Carlo Villa nel 1G7G lasciò un'annua distribuzione di riso ai 
poveri di Agrate nel di del Natale. 

La nobile Francesca D'Arida vedova Frasconi nel 183'i legò 
un capitalo, il cui annuo frutto è distribuito in elemosine a po- 
veri ed in ditti a giovani nubende di Agratc, con preferenti 
allo famiglie coloniche di casa D'Adda. 

mcubzio. — Esiste in questo Comune una causa pia, detta Scuola 
ili i. Maria dei poveri, costituita da diversi lasciti, l'annuo 
reddito della quale si dispensa in doli a povere giovani di one- 
sta fama, in elemosine ai poveri ed agli infermi, ed in detcr- 
minata quantità di riso a famiglie del villaggio. Questo luogo 
pio esìsteva già nel ISoii, nel qual anno fu canonicamente ap- 
provato dal Vicario arcivescovile Falcone Cacia Castiglionì, come 
da documento che publkhcrò nel Cartolario Briantiuo. 

ibcobe, — La contessa Teresa Gallia dal Ponzo dispose due 
doti annue perpetue da lire 50 ciascuna a povere nubende del 
Comune. — Vcdu anche indicata nel Milano sacro miu Cauta 
pia D' Alida, di cui non conosco ne Tentila nè lo scopo. 

ber pareggio. — Coi lasciti del sacerdote Carlo Vigano nel 1771 
e del sacerdote Pietro Caglio nel 1807 si é costituita una causa 
pia, il cui annuo reddito È distribuito in elemosine e sussìdi] 
ai malati poveri ed alle puerpere, oltre un'annua somma che 
il raduna a sopperire le spese d' una (ocra missione ogni sette 
anni. 

baehtapta. — L' ex-Certosino Paolo Antonio Biflì nel 1701 legò 
in perpetuo alcune doti a giovani nubende di Sulbiate inferiori: 
e di Mczzago, con preferenza alle lamiglio coloniche di casa Biffi. 

|t) Ilo raccolto i]in-jli.' imliw <Ij!I' (.(fini™ Il Marinimi .ijni|ialo nel 17811, dal 
Tesoro de' Slilmtri (almanacco) pnblicalo nel ilbTi, curioso libretto compilalo ori 
imitatone, ilei Tauro dei Morigia, e da qualche ultra documento: so pera di non 
(tara un 'jiioifro «impililo. 
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■umoo. — Orato Del Conte nel itiE.ì ed altro Orulo Do] 
Conte nel -1703 legarono ai poveri ili Burago Tannila distribuì 
■ione di quattro moggia di riso bianco e quattro moggia di mi- 
Mara. — V'ha pure una Cauta pia D'Aida. 

ciwmte. — Il capitano Mauro Novali neUMB lascio certa somma, 
jl cui reddito annuo È distribuito ai poveri di Passirano. 

carughte. — Giovan- Batti sia Chiesa nel 4 06G dispose in perpe- 
tuo due doti da lire SO ciascuna a povere ed oneste giovani del 
Comune. 

Antonia Maria flava net 1817 c Giovati -Ballista Martelli nel 
4835 disposero ciascuno una somiua.il cui annuo reddito È as- 
segnato in una dote da lire SO, ed in elemosine a poveri, a 
puerpere, a malati e ad infermi incurabili. 

ctvEJiico. — Il curalo Francesco Brambilla nel 1817 fondò 
una causa pia, col cui reddito annuo si distribuiscono limosino 
ai maiali ed alle vedove povere della parecchia, c la contessa 
Emilia Sangiuliani-Canarisi lascio in perpetua due doli annue 
a povere ed oneste giovani del Comune. 

Caterina Scotti Del Conte nel -1700 lasciò tre doti, ciascuna 
da lire 50, a tre figlie nubili delle più povere di Bui-ago, colla 
prelazione alle orfane di'padre. 

concoheiio. — Il questore Pirro De 1 Capitani di Scalve nel 1697 
dispose una somma, il cui reddito annuo si dispensa con diverse 
norme a povere nubendo del paese, con preferenza alle fami-? 
glie coloniche di casa De 1 Capitani. 

lesho. — La nobile Costanza Rosa o Luigi Nova, ambidue 
nel 4835, costituirono una causa pia, pel cui reddiio si distri- 
buiscono due doli annue da lire 50 ciascuna a povere nubendi! 
della parocbia di Lesmo, ed elemosine a quei poveri. 

Gaetano Do Magistris, milanese, nel 48-12 dispose due do|ì 
annue da mil. L. 30 a povero ed onesto fanciulle del Comune 
di Coreizana a scelta dei Parodi I di Monte e di l.csmo. 

■Eiiiicò. — Giacomo Careno nel 4017 lascio una dote da di- 
stribuirsi ogn' anno od una povera e savia giovane di Mezzago,. 

oheho. — Giuseppe Astiarli in'l [83/ lascio un'annua dote di 
L, 50 a favore di una povera figlia del Comune. Vi ha pure un' 
anuua beneficenza legata in perpetuo dal già paroco di Orcno, 
Giovan Angelo Branca, morto nel 1834. 

ornago. — Il marchese Giulio Cesare Orsino di Roma legù un' 
annua distribuzione di limosine ai poveri del luogo. — Avvi 
pure una Causa pia Ruica, 
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Aurate. — Gradì, Grati», Grate, Qroltmi. 
Nel 745 ini ricco longobardo di nome Toteberlo, nonio m<t* 
gntfico, \a una sua casa posta in Agrate stabiliva un otpitale^ 
xcnodockiuin, in cui fossero accolli i pellegrini e distribuiti; li- 
moline ai poveri, ed ivi assegnava per dote annua la decima 
parie dei redditi di molti fra i suoi beni. É ignoto qùai vicende 

che scomparve, come Un t 1 altre simili, senta restarne traccia (1). 

Più chiese furono in anliclii tempi ad Agrate e nel suo terri- 
torio: due erano dedicate a s. Martino, se pure non ù eorso er- 
rore in Gotlofrcdo da Russerò, elle lasciò scritto, Ecclesia 3. Mar- 
tini Graie: iteram Grate ecclesia 1. Martini: una dì queste 
credo fosse nel villaggio, 1" altra era certo campestre, e in pa- 
tronato del monastero di 3. Dionigi a Milano (-.>, abbandonata 
poi e rovinosa nel 1370, come allibimi) dasjli -Vili di visita. Lei 
stesso Gotlofredo accenna anche una chiesa dedicata al martire 
s. Donnino. Antiche del pari furono la chiesa campestre di s. Pie- 
tro, la chiesa di 5. Maria, e la parochiale dedicata al vescovo c 
martire s. Eusebio. Il nostro Capitolo metropolitano ebbe nel 
medio evo non so (piali giurisdizioni e diritti di decima sul ter- 
ritorio dWgralc (3), probabilmente avuti in donazione da qualche 
Arcivescovo: il che dico per ciò solo, che parecchi Vescovi di 
Lombardia fecero assai larghe donazioni di decime ai loro Ca- 
pitoli cattedrali innanzi al secolo dodicesimo, come attcsta la storia. 

Or fa qualche anno, nel demolirsi un muro della casa parochiale 
in Agra te, fu scoperta una lapide, mutila in poca parte, colla se- 
guente epigrafe cristiana, che vuol essere assegnata al finire del 
secolo quinto od al principio del seguente, per ciò che accenna 
ad mi Boezio console, ed un Boezio fu console agli anni 487, 540 
e 522 («. 

HIC REQVEEStìi in 

Pace primv/h quu 

VIXET IN SECV/o orni- 
VS PL. M. XLV Veposi- 
TA SUB V IDVS decem- 
BRES BOETIV Viro clariss. con 

(I) Vedi nel Cirlolorto Briantino la urta d>] 7*8. 

IS) Cerni- ria Fe'la sii Jttjpnin II] del 11*7, citata dal Glutini, II, iSJ. 

H) Come di Bollo dello situo Panico» del 11*9; Gatti, II, 490. 

14) Fu [il poulìcala noli' Jiuro CaiftiB™, tose. 9° di gnutajo 1813. 
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Aicumio. — Li Girti, De li Curii, A li furti, Curtiaeum. 



Cliccchù un sia del vecchio nome, Aicurzio nel medio evo fu 
villaggio cinto e munilo di fossa e muraglia. IVclla scigurala guerra 
civile, chi; nel secolo decimoterzo agitò Milano, molti de 1 suoi 
nnhili, profughi tliilla ;>atria, ed espulsi da Piacenza dove eranst 
ri cu vera ti, chiesero Cil ebbero asilo a Bergamo, e qui strettisi 
in lega con alcuni signori e cittadini ed ottenuto da essi alcun 
soccorsa di milizie, nell'aprile del liHH, con esse assaltarono, 
presero e sacebeggiarono Aicurzio: ut si sa per i]ual titolo a 
scopo di tanl' ira scegliessero quest'umile villaggio. I Milanesi, 
udito il fallo, accorsero deliberati di vendicarlo: ma appena 
giunsero presso Vaprio, i Bergamaschi, pentiti d'aver provocala 
una dita cosi polente, mandarono al campo de'milanesi qua- 
ranta ambasciatali a chiedere perdono e pace: questa fu lor con- 
ceduta a patto chi', risarcissero i danni recali agli abitanti di Ai- 
curzio, e scacciassero dalla citi;! i fuoruscili milanesi: le due con- 
dizioni furono leal mente adempiine. 

La chiesa d' Aicurzio, dedicata all'apostolo s. Andrea, che fu 
poi parochiale, è ricordala in carie del nono secolo. Qui fu an- 
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Castci-Picgi-ino appartenne già un tempo alla pieve di Brìvio: 
o fu qui un anticu oratorio, dedicato a s. Giacomo, rovinoso e 
cadente nei ISSI per incuria dei procuratori de' cavalieri di Malia: 
ora vi ha un oratorio dedicato a s. Maria dtita neve. 



Arcou. — Aratri, Arco-rum, 



tosto da u.. ioni»»» ar CU qui eretto pi tempi romani Tocco 
•li queste ose il «ialini , che oc* suoi siudii giov»DlU scrisse un' 
ingegnosa dlsserlsiìone ad ili ost rare uu' iacriiluiie romana qol 
limata versa la mela dello scor-o seralo; a quella io rimando it 
lettore curioso di ioli notizie HI. 

Arcare fu terra di <[ii;ilcha sigiiìfiroiiza nul medio evo. Ebbe im 
castello in luogo che tuttora ne coiiicrva il nome, posseduto nel 
npciiIo dodicennio dai Valvassori <r,lrcort: signorile famiglia, 
.1 cui credo npportcnttsc quéll" /liberto ila Àrtore, che, dopo 
aver date mirabili prove di valore, mori nella tanaglia di Cor- 
tenova uri bresciano, combattuta nel 1257 contro Federico II c 
perdala dai milanesi, inferiori in numero ili oltre la meta al 
nemico, — Kbbc antiche chiese, f una dedicata a s, Dislurgio 
II. illustri: arcivescovo di Milano nel sesto secolo, che fu poi eretta 
in parodila le; no* altra, campestre, dedicala a aiuta Margherita, 
e gii» deserta e cadente nel 1570, ne pili ristaurata; una terza 
dedicato a s. Giacomo apostolo in Bcrnatc. rifatta poi in tempi 
inoili'iTii. lililii; ii ti l-Iic una casa ili Umiliate, in cui nel 4314 



le vicende. Nel 1187 il olino Salutino si ImpUrol di Gerusalemme, e 1 Co- 
ti dovettero ritirimi mi Acri, ili NI lussaromi in fiipr.i, indi n Riidi, e Anid- 
ri a Mallo, donali loro nei IBIO dall' ini ncrelore Carlo V. QucM' itola nel B 
io del 1708 fa loro lolla dai Francesi, ed alt sfitcronrc .lei 1800 venne in 
■e tk j'li Injil.'i', l-Iii' la InipLiM liillnn. 

) Cinlini, .Urinaria *i Giulia Dru*ilh, in Jìnn-oiio mtoneie dei )7Bfl, 
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erano sei suore, c due amichi monasteri di benedettine, dei 
quali È menzione in più carte a cominciare dal secolo dodicesimo 
in poi, e in Gotlofrcdo cJji Busserò. 

Il primo di questi, dedicalo a s. Martino, sorgerà a pochi 
possi diil villaggio di verso ponente, dove ai di nostri sta an- 
cora quella chiesa, ristorata e ridotta a moderne forme. Mei secolo 
decimoquinto, per le guerre c tutte le altre miserie che aveano 

sera condizione negli edifici], nelle entrale e nell'osservanza delle 
regole: anzi verso il 1450, In badessa Giovanuina Randelli, ri- 
mastavi sola col tenue reddito di venti scudi d'oro all'anno, si 
ritirò a Muoia nel monastero di santa Maria nf tngino, e sup- 
plicò al Pontefice che n queste unisse il mutui stero di Arcore con 
lutti i suol beni. Il Poni di co annui con suo Breve del 4456, a 



tlioceu milanese compila 
fossero già stali ubband 
catalogo fu redatto su ve 



(tini di Aratro sono ricordali 
nello Slitta o Notizia della 
14G6, benché a quest'epoca 
le prova che quello Stato o 
enti, senza tener molto conto 



moderni. Una terza, campestre ed antichissima, dedicala all'a- 
postolo s. Andrea, era gifl rovinala nel 1570: una quarta sorgeva 
poco lunge dal villaggio, intitolata a s. Nazaro. 

À quesL' ultima Tu annesso un monastero di lìeiiedctlinc, eli' io 
slimo (osse tra i più ragguardevoli della pieve per antichità di 
origine, per copia d' entrate e per nume™ di monache ai tempi 
della sua II oriti Cina : ed i: verosimili' clic Tosse fondato da qual- 
cuno di que' Signori do Bellina) . de* quali io non ho trovato piìt 
cenno nelle carte scritte dalla meta del secolo undecime* in poi. 
La struttura della chiesa di s. Nazaro a tre navi, con pareti di 
pietre quadrate e ben connesse senza esteriore cemento, e con 
ornati simbolici, quale la descrivono gli AUi iltltc visite arci- 
vescovili, e di più l'ampiezza del lenimento, che il monastero pos- 
sedeva già nel secolo dodicesimo, me ne fan credere la fonda- 
zione anteriore a qnesl' epoca. Nel , atterra n il osi un pilastro 
dì questa chiesa, vi si trovi) innestato un grosso sasso oblungo, 
che verosimilmente fu un'ava votiva, gentilesca, de' primi secoli 

(1) Vrtì ndl'^pp-nditt i tonni di aitimi ditóni! FauigO, mila fine di l'i- 
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dell'era presente, essendovi inciso n bei caratteri romani, cubi- 
tali, queste parole: 

Mei 1250, epoca in cui crii ^i'i nuniin'uiii h decadenza de 1 mo- 
nasteri benedettini, c quasi iu ciascuno de' nostri della Briania 
non erano che due o tre monache, in questo di s. Nazaro erano 
ancora dodici monache, oltre le converso: non leggiero indizio 
di floridezza e di buona disciplina. Ma nel 14%, essendo allor 
badessa Giovannina de'Piruvano, l'arcivescovo Guido Antonio Ar- 
cimboldi, conoscendo affatto decaduta rossurviiiiw delle regole in 
quel monnslcro, deliberò di sopprimerlo e ne ebbe da Alessandro 
VI il decreto! i suoi beni furane applicati in parte a più con- 
gruo provedimcnto dei Lettori, Maceconici e [Solai della metro- 
politana, ed in parte alla institozionc di etto minio capellanic 
nella stessa metropoli lana: e la cbicsa del soppresso monastero 
fu anch'essa eretta in capcllania (0. 

Berkabegcio. — Aerila digiuni. 

Bernarcggio, posto al confine nord-est della pieve, sui in ter- 
ritorio assai fertile iti gelsi e cereali. Di <|ui trasse il cognome 
la famiglia de' Ber miraggi, de Btmadigio, assai cospicua uel me- 
dio evo per ricchezze, per diversi personaggi clic la illustrarono, 
C specialmente per distinti giureconsulti, che furono adoperali 
dalla Repubblica milanese c dai Duchi nella redazione e nelle ri» 
forme degli statuti municipali 13). 

Qui fu una casa di Umiliali del terzo ordine, il più ragguar- 
devole, ridotta poi a chiostro di solo donne nel secolo decimo- 
terzo, doiiiu* dominorum de Bernodigio-: signore o madonne 
dicevunsi dopo il secolo dodicesimo cosi le Benedettine come la 
Umiliate di alcune case, sia per un riguardo alla loro nobiltà, 
sia pcrchfc quei chiostri, a difi'i'rc»/:i J irllu francescane e di altro 
sacro vergini professanti povertà, erano agiati ili beni e iu essi 
si tenne un certo vivere signorile, massime dopo scaduta la mo- 
nastica disciplina. 

La chiesa, dedicata alla natività di Maria , fu eretta in pac- 
chiale; poi essendo caduta per vecchiezza poco prima del -liiBi, 

(t) Dagli Alli delle Virile tm't 

(S| Vedi ndl'Apiraidice i Carni di alarne disitele Fami.jlie mila di Vi- 
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ia curii d'anime fu trasferii;] all'antichissima chiesa de' santi Or- 
vuso e Prolaso, finché, rifabbricala la prima dopo alcuni anni, 
ivi fu restituita. 

IVcI distretto parochiale di Bcrnareggio È YHIanova , la cui 
chiesa dedicala a s. Barloloineo apostolo È ricordata in carte 
del secolo dodicesimo, e nel 1570 mostravasl ancora costrutta in 
pietre da taglio quadrate.* sema esterno cemento, giusta lo 
stile architettonico dei secoli decimo ed undecimo (<). 

DMfTMU. — Arene n lana, Uraliana. 

Il distretto parochiale dì Brentana comprende, oltre il villag- 
gio di questo nome, gli altri due antichissimi di Sulhiate infe- 
riore ed inferi/re. In questo distretto fu un 1 antica chiesa cam- 
pestre, dedicata ai martire s. Q.uirico , già abbandonata ad usi 
profani e cadente nel latiti: poi nel 1581 se ne vedevano solo i 
fondamenti. L'altra, deditata a s. Antonino martire, fatta poi 
parochiale, È ricordala in carte del secolo decimo: enei secolo 
decìmoscsto il paroco era tenuto abitare ed officiare parte del- 
l' anno a s. Antonino, e parie a san Pietro in Sulhiate superiore, 
dov' era alimi un capellano abbastanza proveduto. 

A Sulhiate inferiore fu un aulico monastero di Benedettine, 
intitolato a ». Ambrogio, di cui conservasi ancora la chiesa, di 
vecchia fisunomia e con avanzi di dipinti a fresco, eseguili, 
come alcuni stimano, nel secolo decime-quiiilo <*). Questo ino- 
nc» del 1Ó98, e nello ^Slttlo della nostra diocesi del Utili, mo- 
natìeriuinmimiatium de Muoiale: fu soppresso, non so in quaPe- 
poca, ma Torse audio prima del 14<ì(ì, ed aggregato, almeno 
con parte de' suoi beni, a! monastero di s. Margherita in Milano, 
come fan credere gli Alti della visita pastorale del 1570. — Il 
piccolo castello di Sulhiate e di data noo antica. 

(!) I)i pcrpimnif «VI tiii Aramis raniLnlaiv di Vi merci le e da .Vernine ras. 

i2) ii La chiesa di s. Ambrogio, quale .'la di presente, t certo li »li meli 
posteriore d'essi. Sei coro «Lenin furono iii-railt alcuni- iiietn-, woljiìlo ■ f(urc 
simboliche, dio (orso erano n.:lh. iràuiliM facciata, rhu In demolita. L'n.i malinlrsa 
irabinncalura tia coperto altane pillare ed ivlnii di pillnre, che un Lempo ornavano 
tulle le pareli della chiesi e quasi I; davano vili e loqueli, perdonando perù ad 

ali .' ili- psi-nn i fiit'l ro-i .)■! - ■■■.i!n Jffiiin |U ut i ; fra ■ | .a ■ rim l,--t.l>,-ì ■ 

li. Damimi p»r Ni fi;=i.1 ..isolare, con i-ili m dipint-i ut'! meliti ™. Cn.j jq 
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Burago è villaggio ragguardevole, se non per vecchi ricordi, 
certo per fertilità ili territorio e pe' suoi vini giuslamenlc pre- 
giati. Antica è la sua chiesa dedicala ni santi martiri Vito e Mo- 
desto, clic fu poi erotta in parochialc , c ne! 1570, come altre 
della pieve, era ancora senza battistero e confessionale: l'altra, 
dedicata a s. Antonio aliate, verosimilmente non fu eretta prima 
del secolo deci mono in lo , non essendo accennala in documenti 
anteriori a quest'epoca. 

Sono bene da distinguere i seguenti nomi corografici, che 
e* incontrano nelle vecchie carte: 

Buiracum, Bucorar/um. Bug un'or uni, Buguragum — Uui-aga. 

Btuottacum, Bacinagum — Busnago. 

Burtmaciun — Borungo. 



Gurtnuco. — Camisagum. 

Cainuziago, posto in una specie d'altipiano, in territorio tPOr- 
Mgo, a ehi lo mira un po'da lunge sulla via che vi conduce, si 
presenta ancora come in aspello di monastero del medio evo. Qui 
difstli fu una casa o convento di Canonici ilei s. Sepolcro, dei qual 
ordino regolare non credo superfluo il far qualche cenno, non aven- 
done, per quanto io sappia, fatta alcuna menzione gli Scrittori 
delle cose milanesi <■). 

Appena i Crociali nel 1099 ebbero conquistata Gerusalemme 
Cd elettone re Goffredo Buglione, questi stabili e dotò d'alcun; 
beni un collegio di Canonici nella chiesa del tattili Sepolcro, 
perchè essi, vivendo in comune, come era pratica prescritta ai cano- 
nici in Europa a quel!' epoca , ne curassero il decoro c la officias- 
sero, promovendovi il divin cullo. Questo collegio fu poi ridono a 
forma di ordine religioso nel 1114 dal Patriarca di Geranleromc, 
il quale prescrisse loro, che ad induzione de' sanli apostoli vives- 
sero insieme sollo I' csalla osservanza della rcgula di s. Agostino. Il 
pontefice Callisto 11 nel H 22 confermò questo nuovo Ordine con 
sua bolla indirizzata Gerardo Priori et eilM fratiibiu in ec- 

(1) Il GìdlM, Vili, ÌS6, oewarn nueslo BMUUro ili ùwttMje, ma semi dir» 
a quii Ordine opp.irl(DPSM. 
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citila t. ttpvlohri regularem citarti profitti» fra gli alti-i 
obblighi era loro specialmente imposto ili esercitare 1' ospitalità 
verso i pellegrini die si recavano in Terra-santa. 

halle torre dell 1 Asia , dove nel secolo dodicesimo s' era esleso 
abbastanza, quest'Ordine fu presto trapiantalo iti Europa, ape* 
eialmente per opera d'alcuni Princìpi e signori, elle nel ritorno 
dalla Palestina avean seco condotti alcuni di que' frati a cano- 
nie! tlcl santo Sepolcro e fondate ad essi chiese e conventi in 
Polonia, in Francia, in Inghilterra, e più che altrove nel! 1 Italia 
meridionale. Si'l bollano romano ènea bolla di Celestino 11 iu- 
dlrbuta nel I *4."> Petra Priori el fralribut ». tepttlchrt hie- 
rotolgmilani, nella quale son nominate più chiese 'e conienti 
che questi frati o c.miiniri tenevano ailura in \si.i e.l ni Fmopa. 
Quando poi nel 1187 i Saraeeui si impadronirono della Palatina, 
i fruii del saoio Sepolcro dovettero abbandonare que.* luoghi e si 
divisero ne' toro conienti d'Europa. 

iJiiist'Urilinf filili poi varir on ili:i. .•/ :im. ni: dncrsi -;ali J' Kn- 
ropa. del rhe igni non occorre far cono»- Quanto ai priorati d'Ita- 
lia, che parzialmente furono anche dati in commenda, nel 
convento dì s. Luca a Perugia, almeno nel secolo decimo- 
quinto, risiedeva il gran Priore o Generale dell'ordine; ma non 
so del qirtndo sì stabilisse coli), ne se avesse giurisdizione a ne ho 
su alcuni con venti d' oltremonle. [) a ultimo Innocenzo Vili nel 
4484 lo estinse, unendo i suoi beni all'Ordine de* frali ospitalieri 
di s. Giovanni di Gerusalemme, detti poi cavalieri di Malta (3). 

Fin qui dell'Ordine in generale, ora dirò del monastero di 
Canni «sago. Io credo probabile che la sua fondazione avvenisse 
verso la mrlil del secolo dodicesimo, poco prima che comincias- 
sero le guerre del tlarbarossa conico i Milanesi. Perocché questo 
monastero non è ricordalo nella bolla di Celestino 11 del 1 113, 

li) Questa bolla c accennali dall' Heljot, Hirttnti dei Ordrri ere, I. II, p. 
191: in ne ho latti ricerca nei Rallini, mi indarno, 

(-2) Non ho irovji» la bolla di Innocenio vili, ohe r»ie\a dar Iure su questo ar. 
gomento, ed e citala dall'Heljol, ma nel Bollarlo romano all'anno I!i60e uni tali» 
di PioiV, che al natii. 3 accenna li »ppre=.-inn,? .Wonlii..: df' fani-i sepolcro Ji 

monistiche d'Italia, l. Il, p. 131 sembro niellerà in ■! iliio che a s. Lwo di Pe- 
ndio risiedei il «fan i'ri.irn ilcllorciru sj.nlo vii.ilcm, m i 1,1 bo'la di slslo IV 
publicjU dui l'itciii.ll i idi lascia dii|,; : > tti- li ri5ifd.-sw; almeno nel secolo XV, di- 

lAmicui ili- Ttir.-ns ryjlij rpjirll Jlff'umlrM =. Lue: i;,irWi,ll. r« I p,,„r ,„■ Orilìw! 
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mo lo è bensì in unii tarla del 4-163 dell' archivio canonicale di 
TiiDercale, monwlerium *. upvteri de Cumizago; d'altronde poi 
quel perìodo d'unni, in cui durarono con alterna vicenda quelle 
guerre di Federico I, farse non era tempo opportuno a tali 
fondazioni. 

Il Pucinclli nella Mia Cronaca del cenobio di s. Pietro di Gei- 
sale fa credere die a Camuzzago l'ossero da prima monaci be- 
nedettini, O ciò «tesso si'inln-iinn insinuare alcuni passi della bolla 
di Sisto IV, di cui parlerò più innanzi HI. Ma in penso che ciò 
derivasse o ita falsa credenza o fors' anche da pretesto de' mo- 
naci benedettini dì s. Giustina, permeglio ottenere dal Papaia 
incorporazione ilei priorato di Camtizzago e de' suoi beni a s. 
Pietro di Grsslte: e pur troppo nelle mie ricerche sulle cose 
monastiche ho trovato altri esempi di consimili falli, un po' 
Surrettizt, £ vero, ina forse un po' da scusare nell'intenzione 
de' monaci, che i! facevano o fin di bene. E veramente, a tacer 
d'altri dati, siccome e la carta già citata del 1163. e Gol- 
tofredo da lliissero, clic compilò il suo lavoro verso il 4260 
ma senza dnbiosu vecchi documenti, ricordano monastero e chiesa 
dedicali al saniti Sepolcro i così ci inducono a credere più fon- 
dala 1' opinione che qui fossero fin da principio i canonici o frali 
del niiiUi Scpolciti di Gerusalemme (S). Cilecche sìa di ciò, certo 
nel secolo dccimoquinlo furono a Camuzzago questi canonici, 
professanti la regola di s. Agostino, e dipendenti dal l'Arci priorato 
di s. Luca di Perugia: che la bolla di Sisto IV gii) citata in ciò 
parla chiaro. 

ereditai ei iialiiutnm tabu per monarbos s. Benedicli He, pag. 123, — Orda s. Be- 
nedici, miu' alias. «I a uuiimillii a=serimr. iptc priorraus s. morte (de Caraniagol 
tali: pax. 138. 

(2) Coti" trillo da [liiorro, ntivi-iiii;].> le rniese iledieaie .il s. Sepolcro arila noslra 
diocesi, strive, (h ;<M-r lVl<rr.Tr,i/i. li.™ Cirai i .- iiij.i rrri'iin !ji.,,,n«iril .* accanando 
ili allari dedicali a s. .Maria munire di Zi™, ilice, 0„ni;inj,>, ni/nrr .Varie in 
rn-fuia ■». SrjrafrAi-i: di s. Maria Maddalena non la unno; linalmenlc accennando 
Sii allori «feditali > s. Andrea apostolo, di», More n. Jmft-er in monnthri'o ttt 
Gunfn^o. - La Chiesa in orinine la cerio dediala al s. Sepolcro poi a s. Maria 
llailùleri.1 : e daS' .-eri . r-.:n !' \er..|!inic rhf [e-/-, r.ipprrfcnlalo ii in |i:!!nra n 
in plastici il srpolrro con attorno «lire ligure, e fra qncsle. hi Maddalena, lo sospetto 



la mnhui.'ni: del litnln. iiiiimlulia forse ila! HeimMilnl per cancellare. 



socio Sepolcrii avenli 'ni mantelli l'insani dr! I.im (Mine, uni croce di media 
Brande™ ron picecta iii« a ciascuno dei ijuallro ancoli. 




erte eaprllc e pareli .li |irii'|n U 
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Appunto net «eculo XV, comi.' accenna lo stesso Pucinelli, 
ei'aitsi succeduti nel priorato dì Camuzziigo alcuni della illustre 
fumigli;) Manticlli: al priorato eia annessa la cura d'anime di 
quella terra: i canonici portavano una veste nera con un roc- 
chetto e sovr'esso tm nero scapolare sul "piale erano cinque croci 
rosse, distintivo dell'Ordine. Verso il U70 erano in quel mo- 
nastero tre canonici, Luca de' Ma ri inni priore, Gabriele de' Man- 
delli, vecchissimo, ed Erasmo de" Mandellì. Gli edilkii della chiesa 
e del convento e le case coloniche in pessimo stato e quasi mi- 
nacciarti mina, e perciò era d'uopo di pronte e dispendiose ri- 
parazioni: Ì suoi redditi poi, che per l'adilietro ascendevano a 
più di 400 fiorini d'uro, adesso appena sommavano ai ISO, per 
estere flati alcuni beni Jel priorato usurpali ■ J- ■ nini ni il retto in 
grau parte negletto ed incollo. Di più il priora ìlarluni per liti 

In tale decadimento era il priorato di CumnMflgo, 'pianilo i 
inootci benedettini di ». Pietro in tessale, allma uniti alla con- 
i-In vi, .(nel I 'u;;o pv-r aicdi). X.- li, ni. il ii i" .i>li:u i ni \I..i limi . 
che a buone condiiinni per se e pe'suoi due colleglli lo cede 
loro; e Sisto IV con sua bolla del settembre 447S decretò lo 
svincolo del priorato di Cainumgo da s. Luca di Perugia e la sua 
Incorporazione al monastero di s. Pietro di Gessate. 1 monaci 
benedcltini ne presero il possesso, rislnurarono la chiesa e le 
case, assunsero la cura d'anime del villaggio, che poi in tempi 
posteriori addossarono ni Paroco di Ornago con annuo assegno 
in denaro al medesimo. 

C*pohaco 

Di Caponago è menzione in più carte a cominciare dall'anno 
K79 in poi : nel secolo nono Iacea parte della corte regia di 
Cavenago, di cui dirò più avanli; nel decimo apparteneva, 
come pare, al contado di Milano, leggendosi ni carta del 924 
ahj. man. Arhaldi de fmibus mediolanens'tbm de Pilla Capo- 
nago (■); e nel dodicesimo eia einlo da muraglia e Tossalo. 

L'antica sua chiesa, dedicata a $. Giuliana vergine e martire, 
c fatta poi parochiale, nel 4581 era piccola ed assai indecente 

(1) Jtarim Liijins Corfw. «(, ti a*. Mi. 
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per voi us li e senza battistero c locrlstia, sicché i terrieri e spe- 
cillimene i Scregni. ricchi possessori in que' luoghi, per le vivo 
esortazioni di s. Carlo presero a riedificarla su più ampio di- 
segno. 

A [Innondigli fu anche unn casa d'Umiliali, ricordata in piti 
documenti : e furono quattro chiese campestri, sparse nel suo 
territorio, e dedicate a a. Pietro apostolo, a s. Andrea apostolo, 
a s. Vigilio vescovo, ed a s. Ciurliti. A qucsi' ultima era annesso 
un monastero di II en ed etti ne, antichissimo, clic fa soppresso verso 
il 13126, ed incorporato co' suoi beni al monastero di s. Marghe- 
rita in Stilano HI: nel 1570 se ne vedevano ancora avanzi ed 
indizi!, ma la chiesa era giil passata ad usi profani-, in essa nel 
1577 furono scoperte alcune gl andi urne di serizzo con coper- 
chi d'un sol pezzo: verosimilmente vi erano slate deposta Io 
spoglie di badesiir iti distinte Cinìglie. A (pici tempi era già 

nella pestilenza del -157(1 fu convertita in lazzaretto, e cosi den- 
tro come all' in torno di (fucila furono seppelliti i molli che ne 
morirono (3). 

Cottofrcdo da Busserò, che compilò le sue memorie sii buoni 
documenti, accenna che nella pieve di Vintercnte fu un luogo 
detto la torre di ». Tecla con chiesa dedicala ai santi martiri 
l'aiutino e Giovila. Come consta d'altronde che il nostro Capi- 
tolo metropolitano ebbe alcuni possessi nel territorio di Capn- 
nago, così io min dubito che quel luogo indicato da fioltofredo sia 
l'odierna cassina Turro coli' oratorio di s, Antonio abate: essendo 
assai probabile che dal Capitolo isicsso qucll' antica forre fosse 
intitolala a s. Tecla patrona della metropolitana oliva, oppure 
che quei beni fossero in antico donati al Capitolo di' ». Tecla. 

Cavesago. — Cauanacum, Cavtnagum. 

Più case c beni, posti nei territorii di Cavenago ed Ornago 
nel secolo nono, dominando i re franchi in Lombardia, forma- 
vano, come pare, una corte regia di loro proprietà allodiale, 

(I) LiUiuda, BacriM.ii Minna, V, SOI. — Non iì oppongi eoo ndls NetUi* 
(Si Dagli Alti di Visita tee. neU' archivio irmmcovik. 



curii» de t'anoiiacu, sui mi u il Irata dai Conti di Pavia e hi loro 
giurisdizione, benché fosse posta nel contado di Milano. Carlo 
il co/do, per gratificare Anspcrto da Biassonno, tino ile' più in- 
fluenti e grandi amvescmi mìl.ini'ai iM inolio evo, benché grande 
al melilo di t]uc' tempi, lo donò di questa corte nell' 87G. E An- 
ipcrto che avea giù i|UÌ comperati altri beni, coli' aggiunta loro 
uvliliiì qui'l tniimeiilu : poi i n 1 1 z i al morire, avciuLo eretta dai 
fondamenti in itlilnno la basilica di s. Satiro a stabilitovi mi pic- 
colo monastero cil iu> ospitale pei poveri e pellegrini, \i asse- 
gnò in dule quei poderi e diritti fendali a Cavcnago e Capo- 
ttagli, e di tutto diede il patronato al monastero di s. Ambro- 
gio. Ma in progresso di tempo, essendo scomparsi quella cella 
monastica c quel Inospitale a s. Salirò, i beni di Cavonago rimasero 
nel libera possesso deli' abate c dei monaci di s. Ambrogio li). 

Il villaggio di Cnvenago in alcuna carie 6 detto castellimi o 
enjlrum, il che fa credere clic Tosse munito di muri e fossato: 
e devesi distinguere da altro villaggio omonimo posto nel Lo- 
dlgjano in riva air Adda. 

Vi ebbe a Cavcuugu una casa d'Umiliati con chiesa intitolata 
a s. Andrea: do tu tu Humiliaiorum t. Anirtm de Cavenago. 
I.' antica chiesa dedicata □ s. Giulio prete, che fu poi eretta in 
parochialo , fu rifalla nel secolo dee ini ose Iti ino. Antica del pari 
è la chiesa di s. Maria in campo, così delta anche in carte del 
medio evo perchè fuori del villaggio, con ire altari, c con casa 
c beni assegnati fin d' allora ad un capcllano. 



Curate — (■'osa e ficariaio de' Corni siila ni. 

Carnate è un piccolo villaggio, posto al nord di Vtmcrcale, 
quasi ai piedi delle prime colline della Brianza, sotto un ciclo 
mite ed allegro, e in territorio abbastanza fertili; in gelsi c ce- 
reali. Della sua chiesa dedicata ai santi Cornelio e Cipriano vi 
han cenni lìti dal secolo decimo. 

Verso il 1483, morto a Carnute il rettore della chiesa, venne 
io capo ai terrieri di chiamarvi alcuni Padri del convento del 

II) Vedami i relativi documenti nel Godi™ ■itnfamtiyj. del Fumagalli, p»;, tlK 
i\% M7, 4W5 r HHJ; e nel Putì»]», Mw. fio»?. .|;«(™., a. 311. 
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Carmine (i) i» Milano, ed affidar loro chiesa e cura d'anime; 
al quale scopa, sceltosi a Roma un procuratore, per mezzo di 
lui supplicarono 11 Pontefice di questa graziosa concessione, lo 
non so se il primo impolso in questo affare venisse dai Carme- 
litani, bramosi di avere stanza in quel luogo salubre e tranquillo 
della Brianza, oppure dai terrieri, fastiditi dui clero secolare per 
desiderio ed amore dei frati. Che che ne sia, nel I486 t Car- 
melitani, ottenuta licenza dal duca Galeazzo Maria Sforza di rac- 
coglier liinosine per rifabbricare a Carnale la chiesa ornai ca- 
dente per vetusta od erigervi un convento (2), tosto si misero 
all'opera; e intanto tre padri, qui venuti da Milano, sì alloga- 
rono nella casa parochiale, così per sopra intend ei e ni lavori corno 
per occupare il terreno. Finalmente nel 1494 dal Pontefice e 
dalla nostra Curia arcivescovile ebbero facoltà di unire alla nuova 
chiesa c convento la cura d'anime del villaggio, a condizione 
elicivi abitassero stabilmente almeno quattro sacerdoti con quattro 
laici, ed il superiore avesse titolo di /'icar i» t">j. Sappia intanto 
il lettore che tutta questa faccenda fu trattata e conchiusa sotto 
il pontificato dei due Ai'cimboldi, dei quali, per tristi circostanze 
dei tempi che stanno registrate nella storia, non ebbe molto a 
gloriarsi la Chiesa milanese. 

Questa fu l'origine della casa e vicariato dei Carmelitani a 
Carnate. Il p. Fornari nella sua Cronica del t'armine dice belle 
«ose di que'suoi religioii cola: ina dagli Alti autentici delle 
vitite pastorali, fatta ai tempi di s. Carlo, del cardinal Federico 
C di altri Arcivescovi nostri, si ractuijlie Ulti" alLni. 

Nel 1709, epoca in cui i Governi cominciarono a metter mano 
nelle cose monastiche, usci a nome di Maria Teresa ut) decreto, 
con cui si vollero richiamali ai loru rispettivi niunusleri e con- 
ili t CanrlPlilsiii ver.,. le in 'là ii] s-tnf» diTiiiw lem, jrr Ir ronquisle tolte (Ili 

di stabilirsi in varie (Ina d' Italia. Sol 1903 luron'o ricevuti ia Milana, e fu loro 
assegnalo quel lungo nu'il'-imn, in i ni -iivwi "i.i In fliiiwi ili s. Marta Ut-I Cannine 
v l 1 iinni'ssti roinnitii, .1 i|iiàl Ino.™ fra allora Inori .liiia indirla ili-| imnlc vetro: 
la ridia chiwa di s. Maria tu da es,i l'ililiril.i =nl ilmrc iW sirolo dccimolcno. 




vinti tutti i religiosi , cosi sacerdoti che laici, che dimoravano 
nelle grancit, ospizi! e cmwenlini: questo fu dal Contedi l'ir- 
mi*™ intimato aì Provinciali degli Ordini il 15 aprile di quel- 
r anno. In forza di un tal decreto furono soppressi più ospizii in 
Lombardia, e fra questi la casa o concenli'no de' Carmelitani a 
Carnate, e la cura d'anime di quel villaggio e del suo distretto 
pacchiale tornò al clero secolare. 

A Passirano, frazione di Carnate, è un' amica chiesa dedicata 
al martire s. Alessandro. A Carnate supcriore, nella Villa giù 
Fornari, e ima pregevole raccolta di stampe, forse la più co- 
piosa clic eia nelle ville signorili della Brianza. 



Cabiìcate. — Cai-agate, Carugalam. 

Carugale è un antico villaggio, posto all'estremo lembo me- 
ridionale della pieve di Vimercate. Ebbe (ino in rimoti tempi 
due cinese; la prima, che fa poi eretta in parochiale, dedicata 
all'apostolo s. Andrea, con quattro altari, un de' quali dedicalo 
a s. Iflarcellina, sorella di s. Ambrogio: la seconda intitolata a 
s. Maria, a cui verso il 1200 era annessa un casa d'Umiliati, 
che fu poi trasportala a Milano in tempi posteriori, conservando 
l'antico titolo de Cari/gale, com'era stile degli Umiliali in que- 
ste trasloco zio ni o co nccn trazioni delie loro case. 

Fra Carugale e Brughciio, in un luogo detto ancora S. Am- 
brogio, fu giA un monastero di lìt-ncdettitu: intitulato a questo 
Santo, e ricordato in pili carte del medio evo. Giusta l'asser- 
zione d'un buon l'aroco, vissuto a Carugate lungamente, rac- 
coglitore ed annotatore di vecchie memorie, ed ivi niurlo non ha 
molt'anni, questo ninnolerò può credersi fondalo sul finire del se- 
colo undecimo: perchù sull' arco d'una porticella, com" egli ebbu 
a vedere in occasione di i istauri, si scoperse con altre lettere 
segnato l'anno Ml.XXXXVIll IH. È verosimile che questa data 
indicasse l'epoca della fondazione, sia perche ciò risponde al- 
l'indole di quei tempi, nei quali fu un «ingoiar molo e fervore 
ueir aprire nuovi ceiiohii e proniuvi:n' In islilii/ioni niunasliche, 
come io proverò con parecchi esempi in queste Notizie delle 

(I) Non ftcJii Cini i;lii'sIj djla r.ìjjo in i:i!"> aMlirte: pi-rc-hf Cibo deMiumcri 
:i:nl,iri Ira ài ii.ii ■-■:) n 1 111 r i ■' . i j ]« r:,i -ni di'fjiiure'ilel secolo dndimim.i, ni- n? ru- 



pievi brinatine , sia perchè si accorda coi primi cenni dui mona- 
itero di Carugale. ita me trovati udii: carte del «ecolo seguente, 

4560 soppresse il uiona'stero di s. Ambrogio presso Ci rugate, o 
lo unì in Milano al monastero delie Agostiniane in s. Caterina 
alla Chìuia (i). Ma questa notizia pare altrove contradctla dal 
Lattuada slesso, il <|iial dice che fu a Milano in porta nuova 
un antico monastero di vergini intitolato a s. Caterina ed » 
i. Ambrogio di Carugale. poi nel 14-36 posseduto dagli Umiliati 
sotto il titolo di *. Domenico, e linai mente, soppressi gli Umi- 
liati e cambiato ancora il titolo, detto di i. Horia di Caruga- 
K (*). E il Giitlini, sulla fede del p. Allegrauza, aggiunge che 
le antiche mooaehc di Carugale furono trasportate a Milano nel 
1362 ed unite colle Umiliate di s. Caterina in porla nuova, e 
che tutte insieme si portaron poi a s. Caterina alla chiuia nel 
1639 iq), prima che s. Carlo fosse arcivescovo dì Milano. Io la- 
sciero a chi vuole la cura di districar questi inviluppi di luoghi 
e di date, e credo che una tal confusione nei nostri scrittori 
sia nata dal non aver essi avvertita e distinta quella doppia tra- 
slazione fatta a Milano delle due case monastiche di Carugale. 

Nella vita di s. Martellina , inserita nei Fasti della Chieia (*), 
sta scritto così: « Si pretende che la Santa, amante del ritiro 
e della solitudine, abbia eletto per suo soggiorno la piccola co- 
mune, ora detta dì ». Ambrogio, che era una volta della paroe- 
chia di Carngatc ed ora è compresa in quella di Brnglierio, di- 
stante due miglia da Mania: credesi che qui essa abbia vissuta 
alcun tempo con altre vergini, e che abbiavi poi avuto principiti 
un monastero, n lì il Bosca nel suo Martirologio ambrata pag. 7, 
aven gii scritto: Marcellina — tfttae dicitnr coiiscdiitc in celeri 
Cuenofiia fìrginnm pro/if Bntgherinm, 71101! cfiamnunc ». Atn- 
broiin joerum e»t. 



Il] UUUida, UcKris. di Milano, IH, 167, dorè citi uni .Vota dà monattiri 
uniti in Milana dal iSBO al 1BT8: li q'iii Noli io con ho palmo rinvenire nii- 
.l'irehivio iKivtwovife. 
' (SI Lslluida, Op. til„ V, 573. 

(3) Giulinl, M ecc., VII, 181. — Nello Stalo delta Diaceli di Milana 
del 1466 è [allo cono dell'uno e dell'auro monastero. 

(1) Fani rtefia Chkf* ntUt Vili dti Santi, VII, 38*. 



tin in credo che questa tradizione o credenza non abbia alcun 
solido appoggio. Un (al fallo del soggiorno di s. Martellina a 
Carugate cori altre vergini velale è al lutto alieno dall' indola 
storica de' tempi di s. Ambrogio. Ed a tacere d' una vecchia tra- 
dizione anch'essa mal ferma, accennata dal Puricclli, clic s. Mar- 
cellina abitasse in Milano una casa, ove poi sorse In chiesa di 
s. Carpofbro, noi sappiamo di certo, ch'ella visse lungo tempo 
In Roma, anche dopo la morto di sua madre, consolata sovente 
con Ietterò dal Fratello vescovo, a tei scritte da Milano: che, 
venuta a Milano verso il 379, nel quii anno le mori il fratello 
Satiro, non poteva distaccarsi dal sepolcro dì lui, ma Molle e 
giorno faceva ivi erosione al Signore, siccome attesta s. Am- 
brogio medesimo: e se sopravisse alla morte di quest'ultimo, 
come par certo, chi non vede, come ella avea nuovo e più ga- 
gliardo motivo di fermarsi in Milano, per visitare sovente anche 
il sepolcro di Ini, assecondando cosi que' suoi impulsi di singo- 
lare pietà ed affetto? Si sa poi che la Santa è morta in Milano, 
come attesta il celebre epitaffio di lei, attribuito a s, Simpliciano, 
ma certamente tutto stile e fattura del secolo quarto. 

Né si opponga In frivola osservazione clic nel territorio di 
Carugate v'ha un campo detto il campo di ». Marcellino.. Chi 
ha appena qualche pratica delle carie dot medio evo, sa be- 
nissimo, che questo non vuol dir altro se non che quel campo 
fu già donalo come dote ad illnmìaar l' altare di s. Marccllina 
in s. Andrea di Carugate, o ad altro pio scopo consimile. Del 
che sono a migliala gli esempi in quelle carte.- campii* *. Aga- 
thac, campus », Pelli, campiti s. fictoris ecc., secondo che 
quei campi erano posseduti dalla chiesa o dall' atlarc di l. Agaia, 
di s. Pietro, di s. Vittore ecc. 

Cosr.onezzn — Conca re Unni, Concoregium. 

?(cl bel piano che dagli estremi colli della Briauza sì stende 
a Milano, a tre miglia nord-est da Monza .sta Coiicorexzo, pini' 
tosto brtrgo che villaggio, ragguardevole per vecchie memorie, 
per uomini illustri, per proprietà di fabbri cali, ampiezza di vie 
e fertilità di territorio. 

Pici medio evo ebbe <m forte castello, ricordalo ancora in carta 
del e Ira piccole e grandi setti? chiese, quaitro nella lerra, 

chiusa allora e munita da muraglia e russato. I' allrc nelle sue 
vicinante ed annesse a qualche casale. 



L' aulica chiesa, dedicala ni salili martiri Cosmn e Damiano, 
fu pai creila in parochiale: nel! 570 era ancora senza battistero, 
avea quattro allori, il mangiare con l'abside tutto ornato al- 
l' intorno da vecchi dipìnti a Tresco, come erano per lo più gli 
absidi delle antiche chiese, l'altare iti s. Simone apostolo, del 
Corpo» Domini e- iMl'iiunu™l:ii:i Concezione, ì quali ultimi due 
son da credere aggiunta o nuova dedicazione, fatta dal 1300 in 
poi: Hvea annesso un piccolo campanile con due campane, cosa 
ìiswiì d-,H iti n ti'iiipi iu:]lc stossii dui'x' pai'ochiali. 

In carta dell' anno 8C3 (1) sono ricordate due chiese poste in 
luogo «on mollo discesto da Cotogno, l'ima intitolata a s. Na- 
xai'o, r altra al divi» Salvatore, Domini Salvatori*, lo non du- 
bito che ipielle chiese sicno le medesime che furono a Couco- 
rezzo, e sono poi accennale in parecchi documenti posteriori. 
Questa seconda, rovinosa per vetusta c già demolita in parte 
poco innanzi al 1 570, fu pai ristorata e ridotta alla sola nave 
di mezzo', il che lu fallo di piti altre antiche chiese nelle nostre 
pievi. Quella prima ebbe annesso, verosimilmente gii lino dal 
nono secolo, un monastero di benedettine, eh' era già soppresso 
e forse da molti anni net secolo decimo sesto ed aggregalo al mona- 
stero dì s. Vincenzo a Milano, in contrada allora de' Maini ora di 
s. Viccnzino, presso la piazza del castello. Quelle monache di 
s. Vincenzo nel 1 570 aveano in patronato la chiesa di s. Nazaro a 

Fra le pie società laiche o confraternite, che furon molte e 
di vario genere nel medio evo, fu principale, come è nolo, quella 
dei Dìtciplinì, che sì scelsero a speciale patrona s. Marta. Una 
tal confraternita fu anche a Concarczzo, e verso la meta del se- 
colo dccimoscslo edificò dai fondamenti a proprie spese una chiesa 
appunto intitolala a s. Marta, assai bella e con due altari, per 
tenervi le sue adunanze. 

Queste furoa le chiese poste nel borgo, or dirò delle altre. 
A pochi passi da Omcorczzo fu edificalo nel secolo nono una 
chiesa a tre navi, com'era stile d'allora, dedicala a s. Eugenio, 
di cui un'antica e costante tradizione, attestata dagli Scrittori 
milanesi del secolo undecimo, reca che fosse franco di nazione 
e di patria, confessore di Carlo magno, di specchiale virtù, c 

(1) Fungali!, 0>d. >an<™&™.. rie WW. 
CSI Danti Mi di tirili wfw..*) IBM. 
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generoso difensore del ri lo ambrosiano. Io credo che questa Iri- 
dili od k riguardante i meriti c ]a santità di Eugenio acquisti buon 
peso da alenilo carte publicalc dal Fu iliaci Ili e dal Frisi (<>, 
dalle quali si raccoglie clic noli' anno Sòò era già stata edificata 
a Coocorezzo , a spese dei fratelli Deusdcilit prete e Senatore 
diacono, una chiesa ad onore di s. Eugenio, la cui morte vero* 
similmente par debba assegnarsi al finire del seculo ottavo od 
al principio del nono, dopo i contrasti mossi al rito ambrosiano 
da Carlo magno e felicemente superati dai milanesi: c si rac- 
coglie di più, che questa stessa chiesa, donala allora dai due 
fratelli in pulruiiulo al immolerò di s. Aiubmpo in Jliluno, (u 
poi Bell'anno 892 dall' abate di s., Ambrogio ceduta in cambio 
all'Arciprete e. Chiesa di s. Giovanni ili Moina: il qual contralto 
di eambio fu anche solennemente iipprovittu d;i lla^iiificdo, conte 

del palazzo e governatore di Milano. — Goltofredo ila Busserò 
non accenna questa chiesa di Concoreizo dedicata a s. Eugenio, 
ina dopo aver espone le tradizioni de' suoi tempi intorno ai me- 
riti ed alla salitili di quel Vescovo, aggiunge che nella diocesi 
nostra erano allora cinque chiese e due alluri cretti ad onor suo, 
ma non li descr ive HI. 

Sul finire del secolo dccimoqiiinlo, tempi di scaduta disciplina 
net clero e di scemata pieLl ne' popoli, questa chiesa di s. Eu- 
genio era lasciata indecente e rovinosa. Quando circa il 1520, 
come tn altri luoghi dell'alta Italia piacque alla divina Provl- 
ilenza con singolari fatti risvegliare la fede e la pietà nei po- 
poli, e premunirli contro le contagiose eresie d'allora, cosi av- 
venne a Conca rezzo che un' imafioe della Vergine, dipìnta sul 
muro di questa chiesa, parve dure certi jcjiiì miracolosi (3). E 
lusto il popolo del villaggio e i vicini, mossi da pio entusiasmo 
presero a ristaurare la chiesa, ed a promovere il culto della Ver- 
gine e del Santo cui era dedicata. Così consta dagli Atti della 
visita pastorale del 1570. 

Furon anche nel territorio di Concorezzo un'antica chiesa de- 
dicala al martire s. Vincenzo, e, poco lungi dal borgo, un'altra 

({} Fumagalli, Cai. dialo, pag. 290 e OtS e seg. — Frisi, Memorie, 11, IO. 
(S) Cosi scrive Gottotrnlo: 'fi wnWonmji pago imi sancii Eugtnii miniai 
V ti attoria 11. 

<J) Negli Atti di VÙUe iti 1ST0 Ifggpsi: /moao Sruiiir Virghi, pirla m dieta 
-rrfcria (ululi Engtnii circi inntrai im\ d.dit tigna varante,,,, n pritrt 
pipuli rmrurmi ad dirtam minia, ft,q«mi fati, tu. 
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all' apostulo 9. Andrea, sull'area della quale io credo cbe sia alala 
edificata la moderna chiesa parochiole, À questa antica di 9, An- 
drea nel medio evo era annesso un ampio cimitero, nel quale 
recava usi a sepellire i morti del borgo. 

Leandro Alberti, bolognese, dotto domenicano, nella sua De- 
icrìsione d'Italia, stampata nel 4 630, registrava queste parole, 
Cuncoregìtim luperioribtti annii artificiit acuum frequenta le 
quali io non so se debbano intendersi della fabbricazione di aghi 
e spille ovvero di bullette o tlaecole, dello quali è ancor vivo ai 
di nostri l'artificio a Concordie 

Qui dal secolo decimo in poi, e fori' anche prima, ebbe do- 
micilio una famiglia, che ne prese il cognome e Tu illustre per 
ricchezze e per uomini distinti, de' quali fo un cenno nellMp- 
paidict. In tempi moderni Concorezzo fu feudo dei De' Capitani 
di Scalvo. 

Mi resterebbe a dire dei Credenti di Concorezzo, ima special 
sella d'eretici fra le varie in che ai divìsero i Catari, la quale 
dal UGO in poi durò, più o meno palese, oltre un secnlo, ed 
ebbe probabilmente un luogo di convegno, tccletia de Coneo- 
rclio, in questo borgo o nel suo territorio. Sia come l' argomento 
è vasto c richiede lunghi sludii e ricerche; cosi differisco il 
trattarlo a miglior tempo in una di quelle dissertazioni, conche 
intendo accompagnare le Kotisie di ciascuna Pieve. 

Lhmo. — Z-cde»m(M, Ledcximam . 

I.esmo sta sopra una dolce altura, quasi al confine sud-ovest 
della fidanzar non si raccomanda per vecchie memorie, ma sib- 
bene per mite sorriso di rido, pei' amenità ili sito e di allegra 
prospettive e per territorio di prospera vegetazione. Pcregallo, 
Gernio, Corczzana, Aguzzafamc, tranquilli ed allegri casali, 
C un po' pili lungi! la ^pli'iuliila villa del Gernetto gli fall quasi 
corona. Tulli questi luoghi nel 4 STO componevano la parodila 
di Lesmo e conlavano insieme appena 400 abitanti; ora vi son 
oltre a due mila pei molti boschi disfatti e per la migliorala 
coltivazione. 1 Casali vi ebbero nel medio evo eslesi lenimenti, 
possedendo essi gran parte dell'ampio quadrilatero Ira Casale e 
Marcsso al nord, Canonica ed Arcore al mezzodì. 

La sua chiesa parnchialn, ilciliraia a s, Maria assunta, era an- 
cora senza battistero nel 1570: fu ristaurata ed ampliata nel 
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principio elei secolo de cimose [timo e donala di distinte relìquie 
dall'arcivescovo Federico Borromeo. Il nostro poeta Maggi ebbe 
a Lesino ima sua villa, ove ani il va spesso recarsi a godervi la 
quiete ed anienilà del sito: qui appunto scrisse alcuni de' suoi 
componimenti più lodali. 

A Gernio fu in aulico una cliiesa dedicata a s. Alessandro, 
ora v' Ila un oratorio intitolato a s. Carlo, a l'eregallo a s. An- 
tonio abate, a Corezzana al martire s. Desiderio, ed al Masctocco 
a s. Eurosia. 



Meiiaco. — Jmleagum, Àmenzagum, iVeuaaguin (<!. 

Fu a Mczzago una chiesa assai antica, dedicata al martire 
«. Vittore; nel 1381 era ancora officiata, iti» deforme per ve- 
tusta o quasi cadente.- forse fu annessa ad una casa d' Umiliati, 
ricordata in più documenti e gii scomparsa nel -1344. L'altra 
chiesa, dedicata a Ilaria assunta, esisteva già anch' essa nel se- 
colo undecimo; fu poi eretta in parochialc, misurata ni tempi 
di a. Carlo, e quasi rifatta su più ampio disegno nella seconda 
meta del secolo decimo oliavo; sul quale ultimo fatto il còlto 
latinista Guido Ferrari dettò questa liella iscrizione (St: 

TEMPLVM ■ SQVÀLLiDVM ■ VEfVSTATE ■ AC ■ SITV 
ADIECT1S - PARASTATO ■ CORONA ■ LVSI1NIBVS 
WPOSITA ■ CO NC A M ER A TI ONE 
PRODVCTAQ.VE - AREA 
MEDIOMÀGENSES • EXAEDIFICAVIMVS ■ TIRE 
ASSVMPTAE ■ AD ■ SVPEROS ■ DEIPARAE ■ TVTELARI 
TV ■ SIS r VOLENS ■ PR0P1TIA 
MOBIS ■ ET ■ LIBERIS ■ POSTER ISO VE - KOSTRI5. 

(I) Fora 1 «Bìlie YAmigltto d'uni caria dell'anno 87S, publials dal Fumagalli nel 
tuo Codice, pag. 119. 
(») Ferrarli Guidoni! Opera, II, Di. 

HI fa falla non leggiero in questa UcrillooF l'arerà ommessa la noia crono- 
logica: uè mi piace miei Mtdiomagunt (supporlo il al Slediomagetuesl per Mcinijo, 
la qual voce, sia pure rlconic. ■•: vuoisi, aia non ò ilorica, pcrclie ni si lia nella 
caria, uè credo sia stala mai nell'orale Iridinone ai Icmpi romani. S<i! tncrilo sto- 
rico di Guida Ferrari rrrea (e core militarli vtdl un cenno nellMpfwiiiiee. 
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— so- 
li Frisi, celle sue Memorie ecc., ha publicalo un alto dì no- 
mina del Console del luogo di Mansaga fatta nel 1247 dui ca- 
nonico Obizone degli Osti a nome della Chiesa di s. Giovanni 
di Monza, che area piena giurisdizione su quel Comune. Se la 
voce Itianzagu (I), coinè pare probabile, riguarda veramente il 
Menage della pieve di Vimercate, questo villaggio nel secolo 
decimolcrzo sarebbe stalo soggetto alla giurisdizione feudale 
della Chiesa di Monza, la quale peraltro in quei tempi possedè 
in feudo parecchi villaggi della Brianza. 

Ol-dahic*. — Oldeniga, oldaniga, 

Oldaniga, veduto dalla via che vi conduce da Vimercate, si 
presenta in aspetto pittoresco e quasi dissi di medio evo. Qui 
fu già un castello abitato da polente famiglia di valvassori, che 
presero il cognome dal villaggio, e son ricordali in più carte 
dal secolo decimo in poi. Vi fu anche una casa d 1 Umiliati, non 
accennata nei due cataloghi publicati dal Tirabusciò, forse per* 
che di fondazione e durazione intermedia Ira la compilazione 
dell' un catalogo e dell' altro, ma ricordata in carta de) 1256 ed 
in altre dell 1 archivio plcbano di Vimercate, poi unita ad una 
casa di Umiliato in Monza. 

ha chiesa di Oldaniga, che fu poi parochialu, fino in antico 
era dedicala a s. Giacomo apostolo, ma sul finire del medio 
evo lo fu anche a s. Cristoforo. L'altra a Rnginello, dedicata a 
s. Maria, è del pari anlieo e fu anch'essa parocliialc neHS70, 
ossia a quei tempi ambiduc i capelloni di s. Giacomo e di s. Ma- 
ria esercitava n ciasnino 1111:1 sprcic ili mira d'animo nella propria 
chiesa, ina entrambe queste chiese erano alluni senza battistero, 
senza confessionale e campanile: solo 11 Kugìnello vi avea presso 
la chiesa una campanella sospesa fra due pilastri. 

Nel 4633 la grandine devastò fieramente i due territori] di 
Oldaniga e Ruginello, e allora il Magistrato sojirn le publiche 
imposte fece un abliuonamcnto di lire 382 ad Oldauìgo, e dì lire 
1549 a Kugincllo. 

(t) Frisi, M di Moina ecc. Il, HO. - h loco limitai, i« piato, il- 
litui loci «nuotala ~iri--nl.*« eie. d™iniu Oblio tfe Oia eie. ri.jil ino noiHni- 
(I nomini predici* Btttttìt de Shdvtlìa Arditimi Baialupimi rie luprntcriple. laro 
Mvmng-i C'uhi'cm (ori tir Mmsagt ric. 
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Om«ti. — {/nomate, {/ornale, Ugniate. 

Ornate £ villania di bel ciclo, di buoni fabbricati e di agiate 
contrade, ed e circondato da territorio fertile in gelsi, in cereali 
ed in vini assai stimati. L'antica sua chiesa, divenuta poi pa- 
rochiale, dedicata iti vescovo s. Zenone, nel 1570 era ancora 
senza battistero e confessionale, e con solo una campanella al' 
logata su d'un pilastro, e di più era angusta e rovinosa.- fu 
quindi rifatta sul finire di quel secolo e consecrala dall' arcive- 
scovo Gaspare Visconti. 

Nel secolo deci ino ter io avean possedimenti ad Ornate ì Goflre- 
di, famiglia ascritta alla matricola o catalogo delle più illustri 
famìglie milanesi, so len nei nei) te publicato dall' arcivescovo e si- 
gnore di Milano Ottone Visconti nel 1277. Ora vi hanno una 

Oncso. — Etorennm, £poieiium, Oprenum. Oilvrenum, Orentan. 

Oreno, villaggio di qualche significazione nei bassi tempi e quasi 
sobborgo di Viinercate, e ricordato in più carte dall' anno 855 
in poi; massime che fu sede di una signorile e potente famiglia, 
che di qui prese il cognome, ed ebbe alcuni uomini di conio, 
specialmente nuli" «rilim; i:i:t:li'.i;islia> : fra quesli un Alberico de 
Oprino arciprete ili Monza nel 1237. L' Argellati ricorda anebe 
un Giovanni de Opralo, cosi detto più proba li il in ente dalla fa- 
miglia che dal villaggio, clic fiori fra i Domenicani verso il 112(>2. 
ed e ricordato nei cataloghi dei loro Scrittori come lodalo autore 
di parechi latini sermoni morali c panegirici. 

Ora il villaggio e abbellito dalla villa Scotti, fatta giil riedifi- 
care sopra suo disegno da un conte Giovan-Kattista Scolli , pe- 
rito in architettura, con annessi ampli giardini, ne' quali fu già 
nel secolo, scorso, a di mostra zio ne di signorile grandezza, un 
notabile serraglio di fiere. 

Furono fino in antico ad Oreno quattro chiese: una prima, 
dedicata all'arcangelo s. Michele, riedificala poi verso il 1570 
ed eretta in parodiale: una seconda, dedicata a s. Pietro apo- 
stolo, riedificala anch'essa poco prima del 1581 da un Cesare 
Foppa, specialmente ad uso della confraternita dei Disciplini. Vi 
ebbero altresì una casa d'Umiliali, un monastero di Agosti- 
niane ed un convento di Francescani \ di quest'ultimi dna 
teco alcuni cenni. Il 
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L" amico chiostro di monache Agostiniane in Oreuo era inti- 
tolato a s. Piazoro. Nulla ho trovato della sua fon (limone, e solo 
nudi ed accidentali ricurdi in qualche, carta del secoli) dodi- 
cesimo. Il perchè Dell'assoluta mancamo dì documenti che ne 
parlino e nelle molte e diverse modificazioni che suhì nel me- 
dio evo P ordine delle Agostiniane, mi è impossibile dame 
qualche notizia precisa. Le Agostiniane de* vari! monasteri d'Ita- 
lia altre vestivano in rosso, altre in azzurro, lo più in nero 
con una cintura di cunjo, c professavano In regola di s. Ago- 
slino ma con varie modificazioni. V'ebbe anche qualche mona- 
stero, lo cui donne si professavano dell'ordine agostiniano, ma 
non appartenevano ad alcuna speciale congregazione; tale il 
monastero delle vergini agostiniane l'ondato a Venezia nel 1177 
da Alessandro 111 e Federico Barbarossa, come publico attestato 
dì loro riconciliazione. Altre osservavano la regola di s. Ago- 
stino, e vestivano da Francescane: altre, come le monache di 
Vedano presso Monza, mentre professavano la regola agostiniana, 
vestivano l'abito di s. Chiara. Le più eziandìo recitavano in coro 
I' ufficili della Madonna. 

Kc! 1425 l'antico monastero di s. Kazaro di Orcno era rovi- 
noso pel lungo urto degli anni, e le monache, credo non più 
ili due o tre, impotenti a ristorarlo, sicchÉ Martino V lo sop- 
presse d lo aggrego co' suoi beni al mon asterò di s. Apollinare 
in Milano, in cui erano niouachc francescane (I). 

Fu anche presso Orcno, sopra un piccolo colle in amena 
posizione, un convento dì Minori conventuali, con chiesa de- 
dicata al loro santo fondatore Francesco d'Assisi. Vuoisi che 
questa chiesa fosse la prima edificata in Lombardia ud onore di 
lui (2): il che, se fosse vero, dinoterebbe essere assai unica U 

(() V. Lalluado, Deferti, di Milano, III, SS. 

(3) fu quo Comwilu i. Frangici pmpt futili" de Dormo n! oii^™ ecelejfcj, 
•tua, ut Aititi*, fati prima rrcìciia acdifkaia tu Lombardia in homrva i. f'ran- 
citcì. Cosi leg«si ni'gli Atti dei bruto Amndeo, up. VI , pubiicali nel Bolkindisll 
sotto il giorno 10 beo.W. — Intorno sì quali Atti ivvprio il lellors e!» «I lesto 

NeflliVnciK di Mic/voilìngn, I, 325, olii, di Roma, con lessai lll'aono ISIS ; 
. l'ir lanetta (Fnncisr i-i J.ir alia peryiu f nanna minutili, « acerptn Opreui 

quo b. Amadem primmn aietraeit min™), tandem cimo»; Curlunium, eie. ■ 
Di qui ta tradirono rfir .•, Frincewo d' Aniii sii Milo wl Orano o rietren; irosi 
Convento nel 151 1 
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fondazione di questo Convento. Che che sia di ciò, qui dimorò 
alcun tempo il bealo Amadeo, di cui debbo fnr gualche cenno, 
ch'io confido non discaro ai lettore. 

£ noto che l'ordine monastico instituito da s. Francesco d'As- 
sisi, nei decorso de'teinpi e per zelo di varii riformatori, fu 
diviso io diverse congregazioni. Una di queste fu istituita dal 
beato Amadco, dctla perciò degli AmadcUli, che si ditali) spe- 
cialmente in Lombardia ed ebbe conventi in qualche altra regione 
d'Italia, lino al numero di ventotlo. 

Questo Amadco, nato nelle Spagne sul principio del secolo 
XV, venne dì la in Italia, e da prima si stabili ad Assisi, poi a 
Milano a' tempi del duca Francesco Sfuria e di Bianca Maria. 
Uomo di tempra vigorosa e d'animo ardente, di gran fervore 
nella preghiera e di grandi austerità, si aggiunse compagni alcuni 
francescani un po' fatti al suo stampo , e con essi prese a ridila-» 
mare in vigore l'aspro e penitente vivere degli antichi frali mi- 
nori. Vestiva solo una tonaca , era sempre a pie' nudi, si cibava 
solo una volta al di sul vespero, nò d'altro che di pane ci! aqua , 
gran tempo ogni notte e di passava nel!' orazione. Queste sue 
austerità ci narrano concoi di, scrittol i che gli furono contempo- 
ranei. Quest'aspro suo vivere, e di più la fama, diffusa all'in- 
torno, di certe sue rivelazioni e di certe grazie singolari, che 
dicevansi ottenute per sua intercessione, gli attiravano di con- 
tinuo ammiratori; e cìtinilini d'ogni classo lo assediavano per 
conferire con lui ed a lui raccomandarsi. Fastidito di ciò, cercò 
un luogo solitario, in cui meglio sottrarsi alle importune vìsite 
de' signori e credette trovarlo a Martano, iniii ad Oreno net 
convento ili s. Francesco. Qui era allora un solo frate, che, ce- 
duto il posto ad Amadeo, se ne nudò in quell'altro convento di 
francescani a Mariano. 

Dia Ainaden,uomo di contemplai ione insieme e d' azione, non 
istava in tutto solitario ad Oreno, ma moveva or qua or U, 
esortando popoli al bene, rimproverando a signori i loro vii), 
procacciandosi compagni, c fondando conventi. Scrivono che in 
i. Francesco d'Oreno celebrasse la sua prima messa nel giorno 
di Maria annunciala nel 4-159: altri però asserisce che ciò av- 
venisse in Roma verso il 4473 ai tempi di Sisto IV, che, ammi- 
rando te virtù e le aspre penitenze dì frote Amadeo, lo fece ordi- 
nar sacerdote e lo scelse a suo confessore: ma io tengo più pro- 
babile la prima asserzione, perche cosa attestala da' suoi com- 
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pagni iB Lombardia, e registrala dal contemporaneo raccoglitore 
negli olii e vii» di Ini «). 

Amadco soggiornò presso a cinque anni nel convento di Orcno, 
e può (tirsi clic <[iii nvpsse principili la congregazione degli Ama- 
deisli, a cui co lieo rdeiii e ri le gli scrftlitri assegnano Tanno 1160: 
chè lii chiesa e convento della Poe» in Milano furono fondati 
certamente nel 4406. dopo che Amadco avea già diffusi più suoi 
compagni in altri conventi a Ini donali. La duchessa Bianca 
Maria olita carissimo quest'uomo, la favori ne' suoi disegni, a 
si giovò anche dell'opera dì lui in alcuni negozj rilevanti. K 
tempi ili Siilo IV Amailcn si recò a Roma, ove visse più anni, 
raro a quel papa , che lo protesse e gli comandò di temperare 
alquanto quelle sue eccessive austerità. Tornalo pia Milano nel 
1482, qui movi in opinione di grande salititi, c fu senni lo nella 
chiesa (tetta Pace dinanzi all'aitar maggiore. Donato Bossi nella 
sua Cronaca, stampata l'anno 1495, lo dice già I/tato: Jìudtm 
dì» (il fienili» fraler Jmadeui orti. t. Francitei Mediolani mo- 
ni ur. muffitone miraeulù et vieent et poti mortem cturct. 

savana bensì qualche maggiore austerità degli altri francescani 
ma erano 'oggetti al Ministro Generale de' Minori osservanti, 
morto il b. Amodeo, non persevero gran tempo nel suo primi- 
tivo tenore. 1 papi Giulio II c Leone X tentarono di ridurre ad 
un sol corpo e ad una ìstessa regola le varie congregazioni dei 
francescani, ma parecchie difliculla insorsero ad impedire questo 
savio prevedi mento, e gif Araadcisli più che altri si adoprarono 
ad eluderlo. Infine Pio V con sua bolla dell' anno 1568 soppresse 
con qualche altra congregazione gli AnudetHi, aggregandoli ai 
Minori Osservanti, e s. Cario, prestandovi mano forte, riuscì alla 
intera esecuzione del pontificio decreto (B). 



(I) Fra t compagni drì b. Amadoo sono fpnrialmonlc riunitoli dagli scriltori, i 
Itili Giorgio di Valranraiita, Giacomo da Mariano, (ìi .vanni di Vtl d'Imagna (li- 
monio, demonio, Alcmnaia), Egidio di Honfcrrilo e Bonavmlnn da CremoM: da 
quoli principalmente l' anonimo e contemporaneo scrillore desìi liti a vii* del bolo 
Amadoo H ebbe le noliiic. 

(3) Dodifpsimii d'agostn, secondo il (onusto ilei Boni tollo l'inno 1481 j ma 
l'Anonimo scrìllorc iJpgli ani publirati dai nolloiidiili, al capo XIV, muta rat In 
il 10 agosto, dtiitnto u fcorenm. 

13} Gonna, d* Ori-pnt irmi*, irliy.. pari. t. — Bucar*, Vita j. Tarali. Hb. 
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Tunijiido jI concento Ji Dreno, io oon ne ho trovate «lire 
speciali ootiiir Sci 1581 erano ivi due soli padri ed un laico. 
IfelFnuohre del 1770 fu appresso, e i Minori conventuali che 
vi siaiai.o, pattarono in alire case dell'Ordine coll'aiinua pei- 
sione a ciascuno di lire 300. 

flimeo. — Knornocum, Ouùntacum, Ourrnacnm, Ornegutn. 

Ornago col suo territorio fu gii parie della corte regia di Ca- 
venago, Amministrata dai Conti di Pavia a nome del re. Quindi 
la fondazione dell' antica chiesa, efie ad Ornago fu dedicata e 
s. Silo, può aversi per un'influenza pavese: anzi io credo che 
le recipienti chiese gin slate erette in aulico qua e cola ncll' ani- 
pia valle del Po in onoro di questo illustre vescovo di Pavia, 
sicno piuttosto da ripetersi da opera ed influenza di signori pa- 
vesi ai tempi del regno longobardo e franco fra noi, che dalla 
infondata tradizione che s. Siro sia slato discepolo di s. Pietro, 
come pretendono alcuni erodili. 

Antica fu similmente ad Ornago la chicca dedicala a s. Agata, 
divenuta poi parochiale, ristaurala nel secolo decimoscslo dopo 
le visite pastorali di s. Cario, ed anche in tempi più moderni. 

Da questo villaggio ebbe nome la potente famiglia degli Avcr- 
naghi od Overnaghi, di partito ghibellino, stanziata in Lodi nel 
secolo decimoterzo, ricordata più volte dai Cronisti delle cose 
di Lombardia. 

Sci distretto di questa parochia san due luoghi notevoli, Ca- 
ìnuzzago, dove fu un monastero di cui ho gii detto in questo 
libro, e la Chiesa di s. Maria o Madonna del Lazzaretto, di cui 
debbo fare un cennu. 

A breve tratto di vìa da Ornago, in un placido e solitario re- 
cesso, sta questa chiesa, a cui hanno singoiar divozione le 
genti dei contorni. Qui fu gii in andati tempi uno di quei 
lazzaretti , frcquenl issimi nella Briaiiza ed altrove nel medio 
evo, quand'erano frequenti le pestilenze. Qui erano traspor- 
tali gli abitanti di Ornago colpiti dal fiero morbo, qui assistiti 
dal coraggio della carità, qui sepolti: presiedeva al luogo un 
umile capella fatta a volta, chiusK" da cancelli di legno nel da- 
vanti, e nel fondo avente dipinta in allo un' imagine di Marra 
con sotto una tal quale rappresentanza di purgatorio: era detta 
la Madonna del Lazzaretto. 
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Come i pia credenza, qui nel 49 aprile del 1714, mentre era 
una grande siccità e i popoli con di vote supplicazioni implora- 
vano la pioggia a ristora degli animali e dei eampi, scaturì d'im- 
provviso una vena d' nqua, quale ancor sorge ai di nostri, che 
fu attribuita a miracola, li per un pio entusiasmo, alimentato 
anche da altre grazie 'qui ricevute da Dio por l'intercessione 
della Vergine, in capo a poclii anni sorse la attuai chiesa, la cui 
prima pietra Tu posta nel 1710, con approvazione della Curia 
arcivescovile c con disegno dell'architetto Antonio Panfilo. I po- 
veri con opere manuali, come avviene, c i benestanti con pie 
limosino concorsero a questa edificazione, la quale fu poi deco- 
rosamente compiuta per le pie disposizioni testamentarie di un 
Antonio Itusca milanese, possessore ad Oru.igo. La illustre fami- 
glia Verri, erede del Rusca, ottenne clic le Tosse aggiudicato il 
patronato di questa chiesa dalla Curia arcivescovile nel -1740. 

Parecchi Ira villaggi e casali tanti questo nome di Ronco spe- 
cialmente nell'alta Italia, che sembra derivato dalla terra incolta 
ed aspra, araucala. rilucala, machina, che in origine vi si tro- 
vava, e che poi gradatamente fu resa docile e ferace dall' opera 
diligente dell'uomo. 

A Ron co nella pieve di Vimcrcatc fu edificata lino in antico la 
chiesa, che fu poi parochialc, dedicata a s. Ambrogio, non ri- 
cordata in (ìollufrcdo da Busserò sul per questo eh' ei non ci 
diede le chiese Intitolate a quel grande nostro vescovo e patrono : 
forse Gottofredo disegnava trattar a parte questo argomento. Qui 
ebbero pure una casa gli Umiliati, che sarebbe forse da dire la 
prima fondata nella nostra regione, se non fossi; corso errore di 
data in un documento accennato dal Giù lini e dal Tirabosctaì l'I, 

(I) É un ilio di compero di HÓ pertiche di campi aviiati In territorio di Honco 
htta dilli Umiliali dì Birra in Milarm. V. bulini, »t«»«tii ecc., Ili, S8i: Tir»; 
tradii, Yil. Un*. 111, 230. - Le «Jservaifoni ralle dal Giulio! e dal Ti- 

ralmscbi siilo scambio iti quella data ho giuste e attua: solo mi permeilo di notare 
che il de C-epa, eredolo da amoìdue.cojncmc di famiglia, [u prima uomo di nwav 
e .l'anurie. (Crippa, ostello ira lìeraagti e Sincri nella pieve di Musatila), poi co- 
gnome di (amigli.!, molto dilata e distinta per pili penoruggi che la illustrarono, la 
«nate prese appurilo II cognome ila truci castello, che fa lungo tempo sua proprietà, 
eoo ampi! pernii in quel eoatore!, come escala «■ parerdile carie del medio evo. 
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uri quale all'auno 1037 è con unta probabilità da sostituire il 
4507: i|u<;lla casa perù più non esisteva a Ronco nel 1314. — 
Un ramo della illustre famiglia de' Capitani di Viiuercate qui 
ebbe gran tempo villa e possessi, o si È estinto da poco. 

Usmvte. — Uxomale, Uximatc, Utìmaie. 

La chiesa di Usuiate, intitolalo in antico al vescovo s. Zenone 
ed a s. Margherita, fu costituita in parodi io le ai tempi dell'ar- 
civescovo s. Carlo: chù prima d'allora Usmalc era sempre stalo 
membro della parodila plebana di Vi in ercole, comecché il ca- 
pellone di s. Margherita esercitasse in qualche modo la cura 
d'anime di questo villaggio od moditnt provitìonìt, come di- 
cono gli AHI ùellt vaile. 

Barnaba Visconti, uno de* Signori di Milano, possedè non so 
quai beni nei tcrritorii di Usuiate e Lomagna; ed 6 tradizione, 
registrata in vecchie memorie ma. da me vedute, chequi sire- 
casse talvolta allettato dal piacer della caccia, a eui questi sili 
erano allora opportuni per le ampie boscaglie, che di qui si 
stendevano tra' Velate e Mar esso fin verso Casate, e da Loiuagna 
nelle valli meridionali sottostami a Moni evecchia. 

Nel 1098 il territorio di Usmaie fu gravemente percosso e 
devastalo da una straordinaria gragnuola, per lo che quei pos- 
sessori implorarono ed ebbero un notevole compenso dal illayi- 
tlrato topra te pubtiche imposte. 

Vn-ni. 

Nel secolo decimo, come consta da qualche carta (1), era a Ve- 
late una ricca e potente famiglia, di eui un Doninone ed il suo 
figlio Andrea nel MI, con INanlelmo conte del Seprio, franco di 
origine, con Attone conte di Lecco, con Ruberto ila Vcrdcrio, 
Giselbci to da Cernusco ed altri signori, erano alla difesa dell'i- 
ti) Una di queste coite fa puHiciin ila Mario Lupo or! suo Cedici («jonnui 
[], 2CO. — Vedisi ili, 'inali jìilupM ibiij |n; S 5 il frano" uomo per non ne: co- 
noseiula la eoroprulla di VelalF, Omaso, Cernusco-lombardone : Vtnltrio, e quani» 
(io per do mal fondale una ctmieliura di' ci ne deduce per augnare l'isola Coma- 
tino al coniano di Lecco e quello al conludo di Bergamo, giusta il su.i sistemi prc- 
dllflllo di lolfrr ad ojrnl modo ampliare i mulini di quoti' ottimo, 
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«ola Coniatili» pel re Berengario contro f imperatore Ottone. 
Na di questa famiglia neri è più menzione nelle carte posteriori 
al secolo undecime 

Dal principio del secalo dodicesimo io poi la Chiesa e Capi- 
tolo dis. Giovanni di Monza ebbe beni proprii a Velate e di più 
la giurisdizione feudale ju quel Comune, curia de fetale; alla qual 
giurisdizione erano annessi alcuni piccoli tributi die pagavunsi 
dai terrieri, ed alcuni diritti, fra questi il diritto di nuinioarc i due 
Consoli e i quattro Pirati di Velale (i). Credo eie i Pirati fos- 
sero i giudici delle controversie, o proti viri, consiglieri dei con- 
soli, ad ogni modo cran persone clic esercitavano qualche pu- 
blico officio a nome del signore, senior, o feudatario, cui rap- 
presentavano. Se pure nella pergamena del Ì2Ì1 non era piut- 
tosto da leggere Jurali: la qual parola varrebbe lo stesso: una 
specie di Giury del media evo. 

• Gottofredo da Busserò accenna nel suo Catalogo, che fos- 
sero tre chiese a Velate, uua dedicata ai santi martiri Marcel- 
lino c Pietro, della quale io non ho trovato altro ricordo: una 
seconda dedicata a s. Maria, che fu poi dichiarata parochiale 
ai tempi di s. Carlo, essendo per l' addietro c fino a quel tempo 
gli abitanti di Velate slati soggetti al Prevosto di Vimercatc ramo 
paroco: una terza intitolata a s. Fedele. Ma siccome dall' un 
cauto è siile di Gottofredo il far talvolta supporre due chiesa 
quando una stessa avea doppio titolo, e dall'altro negli 4ttì più 
autichi delle vitile t solo accennala la chiesa di s. Maria; cosi 
inclino a credere che Tosse una sola appumo con doppio tìtolo; 
comecché in uua caria publicala dal Frisi si legga Eccidio/ 
i. Maritr el t. Fidelii: in più altro perù legacsi Eocleiia 
». Maria et ». Fidelit. 

Un nostro Scrittore, nomo per altro eruditissimo, al quale jq 
professo stima singolare, ha detto in una Memoria publicala 
di recente: « Non lungi da Veliate (quello intendasi della pievo 
di Vimercatc) seguiva ftllateltu con una rocca, una parocchiule 
dedicata alla Beala Vergine e una chiesa a s. Eusebio: di chu 
ci fumio testimonianza pergamene del 1481, 1198, ed altre dello 
stesso e del seg nenie secolo. ■ 

Il Velatello colla chiesa di s. Eusebio par che non fosse pressa 
Velate nella pieve di Vimercatc, non. essendo ricordalo ne da 

(Il Vedimi ari Frisi, .Wwwiit di Monza, (ora. H, te r»:le J.-gT! nnni USI, 

lisa, uà», iai7,rec. 



OigilizM by Google 



— 89 — 

Gottofrcdo da Russerò ni da alcuno dei molti documenti da me 
veduti, accennanti le chiese della pieve di Vimercate. Invece e 
da credere che fosse Ira Sesto c Monza, presso Occhiate (Or- 
lavo, Uglava, ad otto miglia da Milano, orfano ab urbe lapide), 
ora Comune di ». Alessandro, dove lo colloca il Frisi, buon 
giudice in questa materia, che più d'ogn'altro ha studiata, e 
dove sembrano collocarlo i diplomi del 1150 e del I1G9 da lui 
public» ti nelle sue Memorie di Monza. I quai documenti con 
più altri, accennando a Velate, ricordun solo la chiesa di s. Ma- 
ria e di s. Fedele, e fan supporre in luti' altro luogo presso Sesto 
quella chiesa di s. Eusebio. Anzi una carta del H75, publicata 
pure dal Frisi, induce a credere che Occhiate (Uglavo) e Vela- 
telo formassero un solo territorio: donnliuiiem fedi omnium 
terrarum et poticssionum, guai teneliaf in territorio el loco 
Uglavo el feladtllo, Cam ornili iure.- quando, se i poderi erano 
in terrilorii discosti l'un dall'altro, usavansì nello carte distin- 
guere con altre formoli!. Del resto a chi si piace di tali studii 
e ricerche io lascio li cura di porre in miglior lame questo ar- 
gomento con più accurato esame e raffronto di maggiori docu- 

IS'on È poi credibile, che quella chiesa di Vclatcllo dedicata a 
s. Maria fosse parodiale nel secolo dodicesimo: perocché pa- 
roehiali nel senso vero della parola non erano allora che i cen- 
tri pleboni, come insegna la storia; salva I» rarissima eccezione 
di qualche chiesa prcposituralc soggetta immediatamente a Roma 
ed avente sempre un collegio di canonici. E perciò, quand'an- 
che in alcuna di quelle pergamene accennanti alla chiesa di Ve- 
latcllo fosse usata la voce parodila od altra simile, questa voce, 
che nei vecchi documenti vale or diocesi, or piece, or parochia 
net senso moderno, ed ora capellania, sarebbe da intendere nel 
suo vero valore al lume della storia e della critica (1). 

(I) Di questa voce paroehia posta ma] t propotiio, mi e ayverralo di trovar? un 
Mio esempio In altra pergamena pWicati appasto dal Frisi, e relativa ■ Sita proso 
GilbWe nell'amica pieve di Cariale. Di (palo parlerà io un articolo Sullo Slabi- 
limalo detta Pitti mila M mitene», d> nimicarsi in litro libra. 
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Cex.vi di alcuni Cronùli e Scrittori delle cose milanesi. 



In questi cenni, clic saranno continuali in altri libri, intendo 
principalmente far conoscere o ricordare al lettore alcuni Cronisti 
e Scrittori di coso patrie, delle cui fatiche mi son valso in questa 
qualsiasi collezione di if olisi* delle Pievi briantine: il che di- 
chiaro di fare enn animo riverente e per debito di riconoscenza. 
Intendo poi anche far conoscere tali altri, che scrissero similmente 
di cose patrie, ma son forse tenuti da taluno in nna estimazione 
maggiore del merito. E siccome a scrittori di tal fatta io con- 
tradico, o espressili ni' ri li'. :n'ci'm):n ululi r in d lui multili qua e cobi 
no' miei scritti, o |iiù spesso negativamente, esponendo cose o 
diverse o contrarie a quanto han essi asserito; cosi ho credulo 
opportuno recare ani conto loro il mio giudizio negli articoli 
che lì riguardano. (Mìcio ingrato il farsi censore degli scritti 
altrui, ma forse non infruttuoso anche solo per questo, che lo 
studioso e almeno avvertito di star siili' avviso, nò affidarsi inte- 
ramente ad una guida, che può cuore talvolta malsicura. Se poi 
avrò errato ne' miei giudizi, altri ini riprenda del fallo, ma non. 
dell' intenzione, eh' e buona e leale. 



GOTTOFREDO DA BlISSEhO. 

Come io in quesiti Milìzie dcllu nostre piovi cito spesso Cot- 
tofredo da Busserò, e ne publico anzi alcuni eitratti; così lo 
devo far conoscere al lettore 

Gollofrcdo da Busserò, nato nel 1220 c morto dopo il 4289, 
fu un prete milanese, abbastanza erudito per quei tempi, amante 
degli studii ecclesiastici e passionato raccoglitore di vecchie me- 
morie. Tale almeno appare a chi prenda in esame alcuni passi 
del suo Codice. Non consta che fussc parato di Boveilo, come 
alcuni troppo in ciò corrivi hanno scritto: egli stesso si dico 

li) r.otlolrpdo e perii citalo suvenic dui ilinlini, die ne nasse atmnp notizie, dal 
Muratori, dai ilsllerini ncll' olixionc «Ielle Opm di t. Zenone, e da altri dalli uo- 
mini, clic cu ni- il! I.i ci imi niil ifllc njLrilil OliiV |Kf iL'Ufic. i. ■ixt*.-\n ile ilo] nil.lro 
i :i;>: !(■!■) .Mctropolitanu. 
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semplice prete (■), né è verosimile che Rovello in pieve d' Appiano 
fosse giù a quei (empi eretto in parodila: anzi e ben da notare 
che, accennando egli ìn tutto il suo Codice quasi tutte le chiese 
delle singole pievi milanesi, neppure una volta sola fa cenno di 
parochia. Io poi credo, eh' ci sia vissuto a lungo in Milano, e 
qui ahbia scritti i suoi libri, cui certo non poteva scrivere di-, 
inorando a Rovello, dove non poteva aver di continuo alla mano 
i molti documenti, di cui certo si 6 valso ne 1 suoi lavori. 

Scrisse da prima due libri o cronache delle cose memorabili 
nei due quartieri di porla cornalina e di porta ticinese, //ber de 
porla cumana, libtr de porta licinemi, eh' ei ricorda nel suo 
codice: ma questi andaron perduti. Galvaneo Fiamma, che scri- 
veva le sue cronache nei principii del secolo decimoquarto, cita 
spesso una cronaca di Gotlolrcdo, lecundum chronicam Gotho- 
fredi de Buttero: forse era uno di que' libri. E il nostro Giuliui 
sospettò che questa fosse la cronkhetta succinta ed cadila, che 
al suo tempo era nel monastero cistcrciense a s. Ambrogio, unita 
agli opuscoli di Daniele: nel qua] sospetto fu indotto sia dal 
vedere gli scritti di Daniele pieni di favole e d'imposture e non 
tale quella crocchetta, sìa dal trovare certa somiglianza tra alcuni 
passi citati dai Fiamma come presi dalla cronaca di Gottofrcdo 
e i passi di quella stessa croniehetla (2). Ma io non credo che il 
nastro Gattofredo, di cui a tutto agio e piti volte ho esaminato 
il codice a noi pervenuto, fosse cosi succinto ed esatto in que' 
duo suoi libri. Certo perù 6 da lamentarsene la perdita, massime 
per le notizie che potè in essi aver registrate de' suoi tempi. 
Quei Cronisti del medio evo orano bensì creduli e poveri di cri- 
tica circa ì fatti delle età precedenti, ma sono sempre schietti 
e fedeli in ciò che narrano dei tempi loro. 

Che che sia intanto delle cronache perdute ili Goltofredo, È 
perù giunto fino . a noi il prezioso suo Codice o libro di notizie 
dei Santi, ai quali erano allora dedicate chiese ed altari in Mi- 
lano e sua diocesi: di questo or vengo a dire. 

Consta di 215 fogli di pergamena. Comincia: Incipit IHier no- 
li lie iS'UHCfonim medio/ani. Segue un Prologo: JVome» «rifem 

[I) Al n. ISi dire iti si i lesso, mi tinjua prrihyini de Recito eie, e si 
n. 3(12 Imnc hitleriani ( s pii ili pajìna £ cunrtio ione làlim) intoni amponàt 

tt <rYF,J.'l! [/."ill'jllJ! ., dit.- ri.' I:\IIVTU prJ%J.T J,; rorfcllfl. 

dì Giuliui, Maturi, ecc., VII, oliti. - Pariceli;, .Volt. Da.il. oinir., paj. ilMt. 
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alidori* bujus libri ideo noli» saltntio contcgi, eie. In fine vi 
ha un catalogo delle pievi della diocesi milanese cui numero della 
rispettive cliiese ed altari. I Santi son posti con ordine alfabetico: 
di ciascun d'essi precede la palliane, se martire; o la memoria, 
se confessore: poi segue l'indicazione di ciascuna chiesa od al- 
iare dedicati al Sauto nella città e nelle singole pievi della dio- 
cesi. Per tal modo son date più lesioni, quali correvano nei Le- 
sionar] o Fauionarj d'allora , e talvolta son anche aggiunti inni 
e prefazj composti a lode d'alcuni Santi più insigni, specialmente 
da Olrko Sca ccaba rozzi , contemporaneo a Gottofredo, dei quali 
ho già dato un saggio nel VJppt n ilice alla prima parte del Ce- 
rimoniale ambroiiano. 

Questo codice, di cui puft dubitarsi che sia l'autografo, vuol 
essere considerato sotto due rapporti: come libro che contiene 
atti o notizie di Santi, e come catalogo delle chiese dedicate ai 
Santi in Milano e sua diocesi. Piel primo rapporto e meno pre- 
gevole: perche quelle paitioui e memorie son da credere nella 
maggior parte state interpolate e manomesse nel medio evo: al- 
cune anche pajono raflazonate dallo stesso Gottofredo, come, a 
cagion d'esempio, un capitolo che riguarda s. Simpliciano, nel 
quale son ripetute con diverse frasi le stesse cose. E sagace- 
mente su questo proposito già osservo il Bugati, che Gottofredo 
dagli airi precedenti compilò egli stesso, e non sempre con esat- 
tezza e verità, il lungo capitolo che riguarda i santi martiri Na- 
zaro e Celso (<). 

Ma nel secondo rapporto è libro assai pregevole o di molto 
interesse, come quadro abbastanza fedele e dettagliato delle chiese 
che erano in Milano e nelle sue pievi diocesane nel secolo de- 
cimoterzo. Dico abbastanza fedele; perche un'assoluta esattezza 
non è da pretendere in opere di tal natura, ed era men da pro- 
tendere a quei tempi. È anche libro di molta utilità per gli stu- 
di! della Corografia milanese nel medio evo: perchè i nomi dei 
villaggi di questa diocesi, che si incontrano isolali nelle vecchie 
pergamene, iu questo libro sono assegnali quasi sempre alta ri- 
spettiva pieve, e per ciò determinati con sicurezza. Ter più in- 
dizi "** sono persuaso che il paziente ed indefesso Gottofredo ha 
condotto questa parte del suo lavoro su buoni documenti: forse 
egli ebbe aperto a tutto suo comodo l'archivio dello Curia ard- 
ii) Bugili, «•*■* «u»c requie di Celio, |»6- M. 
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vescovile, senza le cui carte io nou so come potess'egli iu quei 
tempi compilare il suo Catalogo. Ami io sospetto, che que- 
st'opera sua fosse, se non iiudic L'un.sigli;i:;i, almeno favorita e 
protetta da queH'Oliico Scaccabarozzi, che accennai pocanzi, ar- 
ciprcte della Metropolitana, uomo tenuto iu gran conto e rive- 
renza dai milanesi, clic promosse e incoraggiò nel clero gli stu- 
dii ecclesiastici e specialmente fé' copiare a sue spese parecchi 
codici attinenti alla nostra Liturgia. 

Sono però sfuggite a Gottofredo parecchie inesattezze: del elio 
non e da far meraviglia in un lavoro così lungo e minuto, ne 
mollo felice nel metodo tenuto di indicare le rispettive chiose e 
gli altari sotto ai capitoli di ciascun Santo, invece di dare una 
descrizione o catalogo di ciascuna pieve. Alcune di quelle inesat- 
tezze ha giù notale il Glutini (>), altre, che riguardano le pievi 
della Brianza, sono da me indicate ai loro luoghi coll'appoggio 
dei documenti. Ila anche fatte parecchie omissioni, e fra queste 
la più curiosa e significante riguarda le chiese dedicale a s. Am- 
brogio, del che io ho già fallo cenno altrove queste chiese, 
come lasciò scritto Buonvicìno da Ripa, con temporaneo a Gotto- 
fredo erano allora 430: la qual cifra io non credo esaggerata, 
per quanto mi b permesso arguire allo altre dalle pievi di cui 
ho raccolte le notizie. 

Questo codice inedito, stato già consultato da molli nello scorso 
secolo, era fino ah antico nella libreria del nostro Capitolo me- 
tropolitano, ricca specialmente d'altri liei eodici e rari libri li- 
turgici. Ai tristi tempi republicani del 17%, quando tanti sacri 
diritti furou Iesi impunemente e le cose ecclesiastiche turbate e 
manomesse, anche quella libreria fu invasa e dispersa, e più di 
un codice prezioso diecsi venduto a stranieri. Ma questo di Gotto- 
fredo con qualche altro e con due assai pregevoli 11 issali am- 
brosiani manoscritti per buona ventura capitarono olle mani del- 
l' arciprete Gaetano Opizzoui, uomo di onorata e cara ricordanza. 
Egli, che amatore dei buoni libri e studioso dell'ecclesiastica 
erudizione, ne avea raccolta a grandi spese una copiosa e scelta 
supellettìle, la legò, morendo, al Capitolo metropolitano. Per 
tal modo e questo pregevole registro di antiche memorie mila- 
nesi, ed altri bei codici liturgici e libri rari potranno ancora 



HI Cinlini, «Mt ric.. Vili, ilO. 
(S) V. l'articolo rclilivo ■ Honco, pg. 82, 
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essere consultali dagli studiosi, come lu erano in passalo, per- 
severando io queir illustre Capitalo la fucile genti lo zza degli an- 
tecessori. 

Ciancio Gidluii. 

Io non dubito che Giorgio Giulio] sia da metter primo e in 
onoratissiuio seggio fra gli seriltori delle cose milanesi. I suoi 
libri delle Memorie illiriche, di Milano e tua Campagna dal- 
l' anno 775 linoali 447, son letti e consultati ogni di dagli stu- 
diosi della storia patrio, e fra i dotti godono merita meo te di 
un'alta riputazione anche ollremonti. Se dunque io qui ricordo 
quest'uomo, * solo per adempiere .'il!' obbligo speciale che io 
gli professo per essermi più volte giovato de 1 suoi lavori , £ per 
attestare innunzi al publico la molto stima che io ne ho, e cosi 
giustificare il fatto mio, se talvolta, in ossequio al vero, oso 
accennare a qualche abbaglio in che egli è caduto in opera cosi 
faticosa e diuturna. 

Egli nacque in Milano ai 46 luglio dei 4744. In giovinezza 
ebbe la buona ventura di bravi maestri; e sopra ciò quelli cran 
tempi splendenti di bella gloria per Milano, quando parecchi an- 
che fra i signori studiavano, ed era qui surta la illustre Società 
palatina, che ausiliaria al muratori fa cea copiar codici di vecchi 
Cronisti, commentava ed a granili spese faceva stampare, con 
meraviglia della dotta Europa, la Collezione degli Scrittori delle 
cose italiane. Quel fervore ili gravi Jtiidii, quell'amore delle 
storiche ricerche, cosi vivo allora in tutta Italia, entrò in cuore 
anche al Giolini e vi destò generosi sensi di emulazione. Egli 
scelse a materia de' suoi stuilii la storia patria , ili cui nessun 
argomento più nobile e piti caro, massime che Milano fu citta 
influente e grande ai tempi andati; e si pose a raccoglierne ed 
esaminarne i documenti con alacrità e perseveranza generosa. Es- 
plorò archivi!, a lui apcrli quali per ordine del Governo e 
quali per cortesia degli amici, esaminò pergamene, sigilli, 
monete, consultò scrittori ed eruditi, e sempre instancabile e 
paziento riosd a publicure in dodici grossi volumi le suo Me- 
morie, che sono un bel monumento di crìtica e di erudizione. 
Nessuno creda di poter ben conoscere la storia milanese del 
medio evo senza consultare quest'opera, veramente commen- 
devole per la preziosa collezione dei documenti che contiene, 
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per uno squisito giudizio nelle congetture e per quel lino tallo 
nelle cose storiche eh' e frutto di lunghi studii. A molli quesiti 
■li storia patria, ai quali non rispondono i libri del Verri e 
■lei Rosmini, risponde con mirabile schietteiua e talvolta con 
disadorna seni [ili cita l' opera di questo coscienzioso e diligente 
Scrittore. 

Non e poi a stupire che nelle sue Memorie sicno mende e 
lacune. Come egli ha più volte emendati, a tacer dei minori, 
il Mabìllon, il muratori e qualche altro insigne lume della sto- 
ria italiana; cosi il Fumagalli, il Lupi, il Frisi (il e qualche 
altro hanno emendalo qua e cola il Giulini: bella e commen- 
devole vicenda ili servigi fra i dotti, quando quei servigi sien 
prestali senza passiono e per solo amore del vero. Gli appunti 
perù fatti al Giuliui da Mario Lupi, per truppa cura in costui 
di magnificar Bergamo sua patria a spese de'vicini, furono più 
volte ingiusti, come io confido di poter mostrare in altra oc- 
casione. Il Giulini poi fu anche tratto in errore talvolta per la 
troppa fiducia eh 1 ci poneva nel Sorinani, cattivo lettore di per- 
gamene ed appemi mei! incrementi; erudito nella storia e nella 
corografia del milanese (-2). 

Sappiam poi che alcuni archivj, e fra questi, s'È vero, lo 
stesso archivio assai ricco del nostro Spedai maggiore, furon 
chiusi al Giulini : del che giustamente si duole ei medesimo nella 
prefazione: « Molti de' nostri archivj sono in un totale disordine; 
altri poi, il che cagiona ancora un maggior dispiacere, quantunque 
copiosi sieno e ben ordinati, per la troppo scrupolosa custodia 
di chi li ha in guardia, sono allatto inaccessibili, n Non è dunque 
a stupire se in processo di tempo, merci di nuovi sludii e ri- 
cerche, siensi scoperti e documenti e fatti da aggiungere alle 
Memorie ttoriche di Milano e sua Campagnn. Il maggior merito 
È sempre di chi scrive un buon libro: quando questo È fatto, 
è facil cosa ad altri V aggiungere a maggior corredo e compi- 
mento i nuovi trovali. 



(1) Vedami II Famiglili nelle AniiMiA lant/abcrdU-lu-rniltHirii, e urite noto del 
Oidirc laii/omoroj..- — Ilario Lupi ne) Prodromo t nelle note del Codier brrgs- 
'«Kit».- - il frisi m'Ite Memorie Carichi di No»™. 

(3) 11 Fumagalli r. il Frisi In più luoghi delta opirt su eilnlr han fallo in ri* 
pati appigli al Sorniani. 
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Francesco Fontana, barnabita , nel 1786 publicò In viln del 
Giulini (<) con aggiunto in line un curioso catalogo de' suoi 
scritti inediti, quali compiuti e quali no, conservali ancora come 
lina etra cosa da 1 suoi eredi. Il Millin da quella vita trasse un 
buon articolo, inserito nella Biografia uniuertale, breve, ma tate 
che basta a fame valutare il merito letterario: erano però da 
accennare anche i pregi non meno insigni del cuore, che lacean 
caro e venerato a' suoi concittadini quesV uomo, nel quale all' in- 
gegno ed all'amor grande agli studii andarono congiunte una. 
singolare modestia e mitezza d'animo ed una soda pietà, che 
pur traspirano a quanuo a quando dagli stessi suoi scritti. 

Colpito da apoplessia egli morì uclla vigilia di Piatale del 1780. 



Vjitìtiguario falla Diocesi milanese, compilato sulla fine del 
secolo scorso da Francesco Dombngnini, e libro che non solo è 
avuto in pregio dai nostri raccoglitori di opuscoli paini, ma fu 
anche copiato nella sua miglior \<:i\-U: ih! lbmjiulili e diigli ,'illi'Ì 
Corografi che venner dopo: sicché non può essere discaro ch'io 
ne faccia un qualche cenno. 

Il Bombognini nacque a Galliate in Pieve di Varese, ta sacer- 
dote oblato, maestro nei seminarli diocesani, poi mi mina lo arci- 
prete di s. Marcellino il'Iinbersago presso Krivio, prima di recarsi 
alla sua residenza, morì ai 17 gcnnajo 1192 in età non ancora 
senile. 

Fu un pensiero bello ed insieme modesto il suo di raccogliere 
li: \we.\] ìivù/.k m-lijtiusliclic e civili dei singoli borghi e villaggi 
della nostra diocesi, per unirle al Milano sacro, ripartendole il 
sei anni, quante sono appunto le regioni, nelle quali desso è 
divisa. CliÈ tale fu da principio la sua intenzione, e per dò nei 
17H8 publicò, annesse al Milano sacro, le notizie della prima 
regione: libretto divenuto rarissimo, nel quale le notizie dei 
luoghi son più copiose che non le pubi tea te da poi neUWn- 
tiqitario liei 1790. In questo appunto, mosso poi dai consigli 

[11 Or Vita Scriptiijm Giorgi! «Miai nmnnHifariìu. - 11 Millin .Menni an- 
rne un El«gin ai Giulini inwrito nella Raccolta drgH Orniti fltofri arila Ca- 
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e dal desiderio di molti, il Bomliogiiini pub li di dillo imito il 
suo lavoro, e, modesto com'era, non volle opporvi il suo nome. 
Anche questa edizione del 4700 t diventila assai rara. 

VJntìqnario È libro, a cui sono da perdonar volentieri i presi 
abbagli, benché frequenti, e da ascrivere a fi usto merito Io buone 
notizie raccolte; massime attesa l'ampiezza dell'argomento, e la 
instancabile diligenza e la iimltiplidliì rldk; lim-die rli'erano ne- 
cessarie nel trattarlo. Il noslni compilali»-?, si valse spedalmeiitc 
delle Memorie publicate dal Giulini, ed anelie di notizie mano- 
scritte a lui trasmesse ila amici e da studiosi raccoglitori, ch'ei 
seppe consultare, aerai (v/are e mei tire a contribuzione. E dì qui 
forse È derivata quella varietà di colore, dì lume, di critica, che 
appare, se non m' inganno, qua e cui;) nel libro, nel quale si de- 
sidera anche piti volte maggior profondità di storiche cognizioni. 

Carlo Rcdaelli nel 1858 foie ristampare in Milano 1' Antiqua- 
rio con suo correzioni ed aggiunte, sulla qual edizione non isti! 
a me il proferire giudizio, essendomi anch'io posto a coltivare 
gli stessi sturili ed a punlicarc le Notizie delle pievi briantine. 
Questo solo io dirò schiettamente, essere un mio vivo desiderio 
che il Rcdaelli, per amore di patria, compia la publicazionc 
delle sue Soliate della Brianza, sua terra natale, ch'egli onora 
cou nobili sttidii e con lodevoli fatiche. Quando più che tino 
scrivono sn d'un istcsso argomcnlo, questo acquista maggior 
lume o più chiara ne emerge la verini (l). II che intendo sia 
detto anche delle f'ieende della Urinino, un buon libro, gii 
scritto, poi rifatto pocanzi da Ignazio Cantù. Del resto, neuio 
■n'ite errore, nenia ifìte lapin, urtilo line accmatione, turno 
sapiens omnibut horis C2), 

Sirtohl Paolo Antonio. 

Fra i cortesi, che giovarono al Bombognini nella compila- 
zione dell'Antiquario, fo Pietro Alessandro Sirtori per le notizie 
spettanti alle pievi briantine. De! che il Bombognini medesimo 
gli si professava riconoscente con queste parole: « Non posso di- 
tone* cljrins dimmi verilis potasi. - Poljb., Hist. liMII. 

Ci; Ca.'i friiintfTfi Cre-jA firTÌFi,i s lutinoli), in r;nn riiiitx.i prefasione ili - (lira- 
«old, fflun-mliinKf hrh, ne. Limitimi. 11177. 

13 
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spensarmi dì- fare il giusto elogio a don Paolo Aulonio Sirtori, 
celebre per Li vasta sua erudizione in materia di patrie anti- 
chità, avendo esso compilata una storia erudita di tutta la Brian/.a. 
Merita poi particola! 1 menzione il di lui figlio don Pietro 
Alessandro, versato anch'esso nelle storiche eru ili [ioni, il quale 
con singolarissima accondiscendenza diede tutto Y agio air Anti- 
quario della diocesi di trarre dalla sudetta storia manoscritta 
inultissime cognizioni attinenti ai paesi della Brian») ('). «' 

Questo Paolo Antonio Sirtori. patrizi" milanese, era nato a 
Sirtori nella villa di sua famiglia nel -1112. Dopo aver coltivalo 
con amore e profitto le matematiche e la storia, si pose a l'ac- 
cogliere da documenti, libri e scrini d 1 ogni sorla, come credo, 
le «oliste del Monte di Brionia, donde era nativo, c ne coni- 



pili) ben quindici vo 




) peri) assunto a compagno in 


questo diuturno lavi 




glio Pietro Alessandro. " Tale 
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ì, che in i 
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Ile terre della Brinnza ed ai fatti 
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è vero, un sol foglio di que' 
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(I) Antiquario, ecc., pa B . 528. 

(9) disi in un Artici neeralnfim ìcifitìi.' ntl-.i C.aizrlla di Milano del 18 
finenti HM, e nella ivl.Ki«i rrti.fi™.-,,,,,? ,1,-1 ali ludi.- siic-jssìyo. - Vedi snelle 
Umida Osjrf. /VuWir « s ìi Sludi/, Siila», 1813, - Pjolo Antonio S'rlwi mori 
ai 17 gìiifno 1781. c il HjIìo Pietro Alessandro nH 1811. 
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»ìciid, forse tulli, conservati al presente, fio perù velluto ìn una 
privala librerìa alcuni brani speciali ed alcuni estratti, relativi a 
famiglie, stati già copiati dal manoscritti del Sìrtori, e da quei 
brani ho potuta congetturare che in queir ampia raccolta era 
un po' di lutto, bona mìxta malli, ma che il Sìrtori si valse 
anche di più islromenti di vecchia data e di più pergamene, c 
che specialmente ebbe a mano buoni documenti cosi relativi ai 
Talli d 1 armi avvenuti sulla sponda destra dell'Adda, massime 
presso Bri via c sul san-Ccnesio, tra i Milanesi, i Veneti e Fran- 
cesco Sforza nel -1119, come relativi ai gravi danni recati da 
Gian-Giacomo Medici a più famiglie signorili nella finanza enei 
Pian-d'Erha ed alla violenta occupazione dei loro castelli. 

Così avvenga un dì, che a qualche abile uomo c studioso sia 
falla facoltà di raccogliere da quei manoscritti 11 meglio che vi 
radimù 1' opera diligente e diuturna di Paolo Antonia Sirtori, la 
cui onorala memoria ho voluto con vivo piacere dell'animo 
richiamare in queste carte. 

l'irmi eh Guido. 

Innanzi tutto io dichiaro, che questo cenno critico intorno agli 
scritti di Guido Ferrari riguarda solo quel tanto che in essi si 
riferisce all'antico itoria della diocesi milanese: olire questa sfera, 
che ne' miei studii mi sono tracciala, non si stende il mio esame 
ed io debbo per ciò far nel resto piuttosto ci comi i che appunti 
a questo colto Scrittore. 

Guido Ferrari, nato a Novara nel 1717, stato a lungo maestro 
ili belle lettere nei collegi dei Gesuiti, e morto in Monza nel 
febbraio del 4791 (lì, fu uomo di distinto ingegno, di mollo 
studio e sapere, e di squisito gusto in latinità: sicchi le sue 
opere, per questo conio, sono giustamente da tenere in pregio, 
c massime nel)' epigrafia latina, anche dopo l'illustre Monelli 
eli'ei precorse, puù essere studiato con profitto. Ma nelle sue 
Iscrizioni (loriche del milanese e molto più nelle tellere lombar- 
de (8) giuocù troppo spesso dì fantasia, e diede appoggio ed auto- 
rità a favole e credenze volgari, che mancano d 1 ogni fondamento. 

il) Frisi. Memori, di Sforno, I, ara. 

|-J| Fi'iririi <iuidonìa Opera l, IV, noi quale son tonlcnuio le Diatrtoiiaii 
nlf hnftria I k IMIer, Loabardr: lom. Il, n. 310 0 5Pf. ( 1 .VI, m\YAp- 
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In quelli! Lettere 
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le quali o correvano a' suui di nei troppo 


fatili discorsi del 
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: Guido Ferrari riguardo alle 
die le riguardano egli ha più 
della vcritì, la qual sola per 
i. Tra per questo difetto e tra 
.-Idia ai di nostri, questi scritti 



G lituo Ces.vrk Della Cnoce. 

Il nome del sacri-dote Giulio Cesare Della Croce può dirsi 
quasi ignoto nache tigli studiosi dì cose patrie (21, ma & sovente 
ripetuto con riverenza nelT interno della Biblioteca ambrosiana, 
lo perciò mi reputo a dovere il ricordarlo almeno in questo li- 
bro, massime elle io ne ho una speciale ragione di giustizia e 
di riconoscenza, essendomi più volte giovato di sue fatiche in 
queste Notizie di fimercatc. 

Onesto buon prete fu per moli" anni cui/ode uell' Ambrosiana, 
esperio ed insta ma] iì le nelP adempiere a* suoi oflìcii ed abba- 
stanza erudito. Pion diro dei minori lavori circi fece a servigio 
interno della medesima , quali sono un gran numero di oppor- 
li) u Ai darisstoiiB Vir (Ctfrfo Forarla) oal dereplus est, mi verta dare m- 
loil. ~ Lupi Muri"'. (.'«.In Hijit. ìm-r/om., I, 543. 

(2) Nel Volarne 111 .1 ■ ■ - li .1)1- Mia .Wirtà jntrwlim ,h Min sono pubi iole, 
ileune Oiicnuiam ik>[ Della Croce joprn tm antico Monumentò scoperto in Mi- 
lton ne/ 1788. 
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lune note o postille bibliografi di e nei Cataloghi, nei Codici ma- 
noscritti e nei libri impressi, ed alcune copie falle per intero 
di manoscritti più incavoli, fra i ijuali il celebre Codice iti 
papiro di Giuseppe Flavio, gii donato dai Monaci cistcrciensi 
di s. Ambrogio a questa Biblioteca IH. Ma non debbo tacere il 
Codice diplomatico-milanese ila luì raccolto in parecchi voltimi, 
nei quali slan copiate con ordine cronologica moltissime carte 
riguardanti la storia ecclesiastica e civile di Milano. In quei vo- 
lumi alcuni dei documenti gii publicali dal Puricclli, dal' Mura- 
tori e dal Giullui son dati con maggior esattezza: altri, anche 
sulle copie gii falle dal Della Croce, furono poi publicali dal 
frisi uellu Memorie di Monza c dair Amoretti nel Codice San- 
tambrosiano del Fumagalli: altri molti, specialmente dal secolo 
dodicesimo in poi, sono inedili, e furono trascritti dal Della 
Croce negli archivi! privati, fra i quali primeggiano, se non per 
importanza, almeno per numero i due archivii capitolari di 
s. Ambrogio in Milano e di santo Stefano in Vimercate. 

Pompeo Lilla nella Famiglili Trinilsia r>) accenna questo Co- 
dice diplomatica e lo attribuisce ali 1 01 tracchi. È un errar da 
correggere per debito di giustizia : ne i' Oltrocchi ha bisogno 
di questa aggiunta, avendo egli gii stabilita abbastanza l'ono- 
rata sua fama con altre opere, fra le quali meritamente 6 assai 
commendata la Storia Ligustica della Chiesa milanese: ben egli 
ha potuto suggerirne il bel progetto al Della Croce, ma la diu- 
turna e paziente diligenza del lavora e la perizia ncll' eseguirlo 
dimorando a lungo ne' privaLi archivii, son tutto merito di que- 
sO ultimo, il qual deve per ciò commendarsi come uomo bene- 
merito della storia patria: cviqm tuitm: ed io ho qui voluto 
rendergli piiblica giustizia, ed insieme attcstargli la mia stima 

Il buono o studioso Della Croce, nato in Milano da civile ed 
onorata famiglia, morì ai 2 giugno del 1805 in età di S3 anni. 

[I) Urna, Dt «ria. ti ilota fl,W. aratro.., pag. 10. 

13) Tire. I, CaUlogo degli Strillai cht traiamo dttt, n K da TrmJno. 
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fluii Puri Milanesi 
cantavate tempre nel loro sialo primitiva: e perchè 
noti «iena (In loecnrc. 

Conte sauna gli Eruditi ilei le ni se milanesi. Li Chiesa muli 
sìan a per lunga serie di secoli si ina utenti e giustamente leu 



sino a questi tempi, tranne qualche rara recezione, avvenuta, 
ma per gravissime causi', ni ieni|ii di s. Carlo: il qua! punto 
di storia metterò in buon lume in altro libro. 

Questo fatto delle pievi conservale sempre nel primitivo loro 
slato, mentre fa onore alla Chiesa milanese, è anche commen- 
devole per più altri riguardi, dei quali qui non occorre Tar pa- 
rola: ma specialmente è commendevole perchè 6 conforme allo 
spirilo della Chiesa cattolica, la quale in ogni tempo insegna 
di conservare con intera riverenza ed amore ciò che fu tra- 
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ncque lemporalis adjeclio quae per incutiain forte geoeratur, 
nec ingavia fflciente (forte, /oliente) conscnsus, ucc surripienu: 
supplicatane praeceptio divellere potest seme] diocecsim cousiitu- 
tam, c< qua seniper ad regen eratio nera atquc consignationem 
plebs devola consistite)).» Questi antichi canoni di conser- 
vare inalterate l'antiche gin risdii ioni territoriali delle chiese 
cattedrali e plebanc richiamava in vigore sul finire (tei quinto 
secolo P insigne Pontefice s. Gelasio, e comandava che non vc- 



in nomine Chrisli praecìpìo, ul rusticana} parochias prò ali cui as 
amicitia vel petiiione, aut prò aliquo pracmio. non praesuma- 
(is confondere, ncc dividere: ncque ccclcsias illas , quac ex an- 
tiquo preshyieros habere solitae fiiemnl, aliis ecclesiis quasi loco 
capellaruin non subjiciaiis, ncque capellas de illis ccclcsiis, q ili- 
bus antiquitus subjectae fuerunt, ad alias ccclesias siibiiccre prac- 
sumatis, ctc. « l.e parocllie riutìcane o rurali cian le pievi, 
come ognun sa: del resto |e parole dell 1 illustre Arcivescovo 
son cosi chiare e solenni, che non ban bisogno di commento, 
solo ban bisogno d' esser lene 

(1) Co»c:Kupum Colteti,,, olii, liei Coirli, Viti, 197. 

(2) Omcttar. Coltati ria. ilei erteli, XV, rnl. Ì98. 

- Si in rebus strafori li ii> fiumi rii|.|iK ju? ol propri»-' onlo sonandiis osi; 
nn;i- in r-HiMFIii,-;* il -]j..'::li'ii! i.- ii.-.!;: il.'ii'l ila!:].-. fi : —i ■ = uè iti- 

sfordis locom inventi! , undf patii itchfn 1 1 3 nmi-i'iIiTi' ' Qui.] ime ralione scr- 

ubilnr, si sin» «tejhii, sin Torun Ubanti untilo, « S. Crrj. Magri 
Optra, Kb. IX, Episl. liti. S. (irpr-nrin Macini, insijsnn pontefice, per modrrsiionB 
e dolora e por sapienti ili governo rmi ìitìv™ al Wh-i.vj Sipario in limili 



OigiiizM &y Google 



- 104 - 

Nel H97 il Vescovo di Sarzana con sua supplica alla Curia 
Romana chiese di poter wigeru in pU-luma unsi fra cinque chiese 
parocllialì , vicine fra loro o discoste circa 30 miglia dalla Cat- 
tedrale, nò mai slato soggette ad alcuna chiesa matrice o bat- 
tesimale, perche ciascuna «t>ea sempre fallii da lè. La sua do- 



onceder 



pedino Roti 



Ri 



il. Ali sit locns dismembrarmi ,jn.d, m Eeel^iw parochitli. et 
ansimili quatuw Parocbialium Hontis-Cnslelli , Montis-Saxi , 
Columnalae, et Hodognani a l'Ichana Kcclesia 3. Damiani, 
earnmqtie iiiiiruii praeiliclsir KitIi'sìiic Fori -Saraceni, 
fiel S settembre 1 77S fu itala questa risposta dalla Comjre- 

gazioHC del Concilio; 
« M i et 2 negative r.r nsnios (*). 

Ma rechiamo anche in mezzo un esempio domestico, Inalo 
più da commendare ed imitare, quanta più illustre per dot- 
li) Cardellini, Dm. «Uteri., IMO. VII, Supplein,, pe B . SI. 
<3) 7'Amdj™ fluntolionim j. Cengngatitmit attilli eie, lom. 47, pjj. 180- 
m, ri iOT. — Qitwl.1 rlwLsioiii' cui :.s»ili]l,i ni piioVnlo, r rhe i|usdn i pioml» 
al niBlrn proposito, mi [il indirai;! ria un nutro tawrdnir, ili rain loiimf H ivii 
ilintinKi M riiririn CiinnmVo. 
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triua e per gli nitri meriti episcopali fu l' L'orna ch« lo in dmn, 
r urti vescovo Poziobonelli. Da carte, che ebbi fra inaili, ho 
raccolto con vera compio censo . che questo, tra gli altri molti, 
fu merito non ultimo di queir Uomo ili memoria immortale 
pei milanesi, l'aver resistile! dignitosamente ai consigli ed alle 
ambizioni di chi voleva turbar le pievi della illustre diocesi cui 
presiedeva. Erano anche allora, almeno nelle pievi briantiae, 
notevoli villaggi, o borghi, se vuoi, ai quali era comodo e 
pareva a tizi star bene l' assegnure un prevosto ed aggiungerò 
questo o quel brano di pieve smembrata. Erano anche allora, 
sparsi nelle parecchie delta nostra diocesi sacerdoti veramente 
cospicui per bontà di vita, per ingegno e sapere: ami se fu 
tempo, io cui non solo la cittA ma anche la diocesi nostra ab- 
bondasser d'uomini cosi fatti, quello fu certamente, come ap- 
pare manifesto da una inedita Collezione di brsoi biografi» de- 
gli uomini più diitìnti nel clero milanese viuuli dal 1750 
of ISSO, la quale io tengo so tt' occhio. E di più erano, in 
queir epoca di grandi commovimenti e mutazioni in Lombardia, 
continui gli esempi ed i fatti di introdotto riforme e novità, ci- 
vili, economiche, religiose, quali ottime c quali pessime, ma tutte 
tali da esaltare gii spiriti e da accendere le umane ambizioni. 

Ma pure il cardinale Pozzohonelli coti mano ferma e vigorosa 
frenò quelle voglie ambiziose di novità, e mantenne intero, e 
intatto tramando ai Successori lo stato delle pievi, quale ci 
l'aveva ricevuto. » L'antichità, diceva egli, e da conservare il 
più che si può, massime in questa Chiesa ambrosiana, che, 
nel succedersi di tanti secoli e di vicende cosi varie, fu pur sem- 
pre cosi tenace come del Rito cosi degli antichi ordini disciplinari : 
t anche troppo che a turbare questi ordini intervengano tal- 
volta le ragioni di Sialo IO. Ma per quanto sta da ine, non per- 
metterà mai né smembramento ut alterazioni nelle pievi: se lo 
permettessi, sarebbe un esempio contagioso, un'ansa offerta a 
vane ambizioni, che no» tarderebbero a sorgere e domandar 
simili concessioni. I vestigli degli antichi ordini e dell' antica 
disciplina io voglio conservarli religiosamente. » Aggiungeva 
queste memorabili parole: " Chi fu posto in allo, deve rispon- 
dere de' lutti suol non solo innanzi a Dio, ma anche innanzi 

II) AIMni, come io Orio, afte mollo parofbìe ili Vikun-Jlirlino, smtmhrile 
sfora ila Prillo por pi.-Wi ilei lim ine V.win: del ode parierù a aio Hugo. 

14 



— toe — 

Mia Stari»: c il tribunal della Stona, honctiì il 1 uomini, * pur 
lilla fine impili ■chili? aneli' essi» i: severo. » 

, Cosi contenne egli <|uellc voglio di novilfl , c serbò nel pri- 
slinu stalli le [lievi : né gli fu if mirra ripeter più volli: le Messe 
cose; cb& lutti gli aveano una gran riverenza «il in tulli or» 
un" alla opinione come della saviezza de' suoi consigli , cosi della 
sua fermezza. 

Ma nel caso ili siffatte mutatimi sarebbe anche debito, con- 
forme allo spirilo ilei Sinodi' che escludo cs semi :i Imeni e ogni 
succio d'arbitrio, non solo l' interpellarne i Parocbi ina anello 

■I' «verno il consenso, almeno dei più: die i Parochi non sono 
cosa, ma persona, alla quale va avuto ogni buon riguardo, 

■anche per insegnare ai popoli il debito di rispettarli: e d'al- 
tronde e base d'ogni diritto quella massima in ogni tempo os- 
servata dell' andini* priiu quorum interest li). Sarebbe inoltre 
da esplorare il scuso delle popolazioni; che nemmeno i popoli 
son cosa , e bisogna pure far qualche conto delle simpatie e 
delle abitudini loro e dell' ingenito amore ni conservare le an- 
tiche pratiche : Ritus ul a pritco fradtliw cx'nt avo. Ora 
sari egli fucile aver questi consensi? 0 si imporri» con impe- 
rioso arbitrio, che non ù mai scevro d'offesa e pone ad inop- 
portuno cimento la debita obbedienza? — Se lo dipendenze o 

ili Qll(->[J rili.-.llIKi ili li' din fi'fry ■. >j i . |- ru'l l'.ll.-rriZ prima di decidere è anche da. 

lenire riparilo ;>l ti":lr.> Sì jrr», eiie \m Ij hih t pi 1 ? iì : .I mirini ii:inli.i mi' i' palriinoiiio 
mero e inviolabile <li nulo il ch-ru cu ili ri -imo: né sono do introdurre s«ut ofli- 
ripl uro o nume parli trina i! murali; eun-ru-o ilei Clero medesimo, e saia aver 




Biblioteca TrivuMo e di me in buoni'parie K ia copiali : dai quali risu In ih* quelle 
Coog"<Ki'ini erano fo-iralc ili iWu jj™,.™ ilei rimiri Arcivescovi, presiedute dal 
Vii-.iri.n IjL iirr.ilr, r ; in.|iiVEe ili pil i' ilii : !-.::ii::i .'|.|.;- nliri nti- l'rnlili i ^- L :i .J i ■ --^ i 
dolili Liturgia, scelli, dov'erano, da lullo il clero e da oca' inumili della [Ul: in 
quelle Congrejaiionl erano prquuli i duliii, e i|iimiì presi in nome e studiali lo 
spniro d'un mese ili ardii- |iiir, \vi ielle furali sessioni ermi due le soluzioni 
e lo decisioni: lìnilo tulio, l'Arcivescovo radunavo in fneHttrim <j.nomjo3iinie, 
presieduti da lui stesso, i Prevosti e i Sindachi delle norie quii noorcscnianU del 
Clero, e in quoto consesso leggami quegli affi.- eid che I rapprrssnUiBli ipprovi- 
vono, ptaed, era ammuso; riii .tie eoi: a|i|ir<na\.in.>, i'r,i lii-cialit. CoìI il mio no- 
stro era tutelato e conservalo nella sui snneiafe inJole e I imperiti da!l'o]iero sapiente 
di lullo i) venerabile Clero. 
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le communieazioni dei soggetti col rispettivo centro plebano si 
san conservate ai (empi ili s. Carlo e in altri àujaii tempi di 
strade disastrose e difficili , quanto piit sono da conservare ai 
di nostri, ne 1 quali sono così agevoli e spedite le vie? 

Queste cose io ricordo or più. volentieri per ciò, che taluno 
va proclamando, esser tempo che le nostre pievi si riducano a 
più ragionevoli termini e s'abilitino a rotondare eolla eresiane 
dì linone. Parole, lo dico francamente, più speciose che saggici 
perchè le nuove pievi non potrebbero acquistare un pregio, che 
non avranno giammai, non essendo siate battesimali c matrici, 
0 dovendo di necessiti! essere ascritte ad un ordino spurio: che- 
le cose fatte da secoli, non si posson disfare. Parole, le quali, 
se non riveian anche piccolezza di mente e vano presunzione, 
certo rivelano nessuno studio de ir amichila, nessuna riverenza 
alle antiche chiese battesimali, che pur fu comandata da Papi 
e da Condili, nessun rispetto albi sapienza dei maggiori, nessuna 
cognizione del f importanza di conservare nell'ordine ecclesiastico 
le primitive istituzioni, rispettale pel corso di tanti secoli dai 
nostri Arcivescovi, memori sempre che lo spirito della Chiesa cat- 
tolica è spirito essenzialmente conservatore, c clic non si hanno, 
sema gravissime cause, a scomporre gli antichi ordini nelle stesse 
cose disciplinari, ne a violare i diritti delle chiese matrici, ni a 
tramutare le dipendenze dello persone come fossero cose. 

lo tengo cerio che la saviezza dei Superiori ecclesiastici vorril 
prendere in scria consultazione l'importanza di conservar tali 
le cospicue pievi milanesi, quali ci furono tramandate da illu- 
minati Arcivescovi, nò vorri con insolili arbitrii recedere dui 
sapiente loro esempio. 

Cexki di alcune illustri Famiglie ch'ebbero origine nella 
neve di fimercale. 

La storia delle illustri Famiglie lombarde io credo che co- 
minci nel secolo decimo, salve forse poche eccezioni. Prima di 
ijucir epoca le carte son rare, di oscuro tenore, e, quel ch'è pili, 
non hanno che i nudi nomi delle persone. Ma poi per te carte 
dc'secoli decimo ed underimo raUronlatc fra loro si fa mani- 
festo che in più d'uno dei villaggi delie nostre pievi clibc do- 
micilio, in ampii e hen muniti castelli, qualche signorile famiglia 
o longobarda, o mmufio-tongobardizzaifl, o franca, o forse d'ai- 
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Ira origine, padrona non solo tic! villaggio e del l'ispettivo ter- 
ritorio, ma anche d'altri entelli e casali e latifondi ]msli al- 
trove. A tali famiglie signorili e potenti derivò allora il cognome 
dal .villaggio in cui abitarono in quc'due secoli, dopo i quali, 
più che il soggiorno aspro c solitario de' loro castelli alla cam- 
pagna, amarono il comodo c socievol vivere nelle cittì, od anche, 
depressa allora felicemente la feudalità e sorti i Comuni e intro- 
dotti più saggi ordinamenti, quelle signorili famiglie furono dui 
Comuni obbligate od abitare le citta. 

Le più d'esse or sono estinte; ma nelle carte e nei Cronisti 
stan registrati e nomi ed azioni d'uomini ragguardevoli clic in 
'lucile fiorirono; e ben meriterebbe della storia milanese chi, se- 
guendo l'esempio dell'illustre Giulìni, richiamasse quei che ne 
■on degni, nella memoria dei posteri. 

Come pei- saggio di quel ch'altri potrebbe fare, io do questi 
cenni: son notizie sconnesse, da me incontrate, a cosi dire per 
via, nello studio delle carte e degli scrittori dello cose milanesi 
ami che cercate appositamente, ma sono un qualche corredo a 
quanto ho qui raccolto intorno a Vimercate ed alla sua Pieve. 

Tra le più antiche ed illustri di Lombardia è certo da con- 
tare hi famiglia dji Vi mercati, o piuttosto Dei Capitani dì Vi- 
mercate, la quale nel secolo dodicesimo era già divisa in più 
lumi, alcuni de' quali verso quel tempo assunsero altri cognomi, 
come per esempio i De'eapiiaui di Lavello ed i De'rapiioni di 
Ohe. Ma così di questa famiglia, come di alcune sue diramazioni 
io farò conno nelle notizie della Pieve di Brinio e di fat-tan- 
Warlino. Perche iu stimo ben fondata l'opinione che questi Si- 
gnori, prima che fosse loro conferito da un qualche Arcivescovo 
di Milano il titolo u capitanato della pieve di Vimercate, aves- 
sero domicilio appunto nell'antica [lieve di Bri viti, nella quale 
ebbero castelli e feudi ed assai estesi lenimenti. 

Un-Luscut. — Odelrìco da Bclluseo vescovo di Bergamo. 
CdiiKATi. — Adalberto da Canniate vescovo di Bergamo. 

Da più earte del decimo e de IP un decimo nccuIo, raffrontale 
l'Ut» eoli' altra, si rileva che a Bclluseo fu iu quc'tempi una 
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asui ricca ed iultuenle Famiglia de Bellusco, congiunta in pa- 
re mela coli Conti o Governai uri « giudici Ji citta o di collisili 
rurali, alla quale appartenne anche un Odelrico, che Cu Vescovo 
ili Bergamo dal 934 al 970. 

Mario Lupi, (Ionissimo uomo, che prese ad illustrare la storia 
di Bergamo sua patria nel Cwlice diplomatico bergamotte, vor- 
rebbe far credere che queir Odel rito possa esser nato a Berga- 
mo, e forse addetto a quel clero maggiore (1). Non nego la 
mera possibilità di questo supposto, ma non vedo che vi sta ra- 
gione dì crederlo. Ilario Lupi è uomo da aversi in altissima 
stima per la levatura deli 1 ingegno, per i vasti ed indefessi slu- 
dìi che fece sulla storia e pel suo nobile amoro di patria: ma 
questo amore medesimo lo trasse a soverchio zelo di municipa- 
lismo, sicché troppo spesso, per glorificar Bergamo, ci toglie a 
Como, a Milano, a Lodi, a Cremona: sopra tuli» usando del suo 
ingegno acuto e fervido ha turbato insignemente la storia delle 
pievi milanesi contermine al territorio della diocesi bergomense: 
la qual cosa io avrò più volte occasione di dimostrare con buoni 
documenti alla mano. Per adesso mi basta esporre come la 
Famiglia del vescovo Odelrico nel decimo secolo e ucl principio 
dell'undecìmo ebbe stabile domicilio nel suo castello di Bellusco, 
donde prese poi il cognome. 

Arialdo da Bellusco, giù morto nel 954, fu padre di Odelrico 
vescovo dì Bergamo, e di Bugo signore di Bellusco: tulio ciù 
si rileva dalla carta publicata dal Lupi nel suo Codice (II, 227): 
Ego Odelricus sanele bergnmensis Ecclesie Epìscopus et /l/iii* 
bone memorie Jroaldi de Behuco: e nelle sottoscrizioni, Bago 
Aermano e/tu, evidente errore di stampa invece di Bugo ger- 
mano ejui: era di stile, che Bugo, fratello del Vescovo, conferì 
masse quella ricca donaiione falla dal fratello Vescovo ai Cano- 
nici di Bergamo con beni della Famiglia, appena salito su quella 
sede vescovile, e forse in attestalo di sua riconoscenza ai Cano- 
nici che lo avevano eletto. D'altronde il Lupi slesso ci fa accorti 
dì questo errore tipografico tarmano per jermano , scrivendo 
ivi nelle note, ex cannimi quem praestanl frater el nepas. 

K quel Bugo, fratello del vescovo Odelrico, dove stanziava 
egli? A Bellusco, ed avea in moglie Adeldiinda figlia dei Conte 
Sigifrcdo e nipote del Conte Adelbci tu c perciò cugina di Ali- 



ti) ùxUc Ufi. htrg-. II, MB. 



- furino clic I 
uesla calla, : 



Oddiico, ebbe un figlio nominalo pure (Metrico, che area stanza 

nel castello di Bellusco : Odelrìcus filiut qu. Bagotli Return 

loco Belasco. E questo stesso evidentemente e V Olrica de luco 
fallisco, di cui È cenno nella caria del W2i, pubjicato dal Gi« T 
lini (1) : ricco e prepotente signore era costui, che con Arialdo dei 
Vimercali ave» usurpati alcuni beni, di circa 00 jogeri (3), al 
monastero di a. Ambrogio, e citato a darne ragione da Ugo, mar- 
chese o governatore di Milano, non erasi degnato di comparire. 

Io qui ini permetto una breve digressione, su cosa straniera 
affatto ai Belluscbi, ma non straniera alla storia ilei Vescovi di 
Bergamo, ed allo spirito di soverchio municipalismo io Mario Lupi. 

Questo dotto Scrittore nel suo Cadice bergoiucuse (3) ha speso 
assai parole alcune anche un po' acerbe ed ingiusto contro i Cro- 
nisti suoi compatrioti W. all' intento di far credere ocrgaiiiajco dì 
patria un Adclberlo de t'animalo, insigne vescovo dì quella 
chiesa sul finire del nono secolo: ina non so se altre parole più 
indarno di quelle siensi spese giammai. P crucche da parecchie 
carte milanesi, non vedute certo dal Lupi, è manifesto die il 

(11 V. Giulini. Memorie ecc., HI. Ì3S-I58: — Lupi, Cala bny., Il, S30. 
|2) Il juEcro coulina ili dodici pcnidir. 
(3) Ccd. dipi, fcmjrai., I, 10(1 el sbj. 

(t) Solloswivo a culoro, tlip in :iIi-i:iì lirriil.iri liuilianE <ll t« n.ilrlf vissuti nflla 
. spennili Tni>t:i iti'l frulli (ìivimJ iillnvn, ravvisali! diui [fili.] iihqiimntHi [ut prraiilr 
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Cali imo (mio ed nuche t'nrimalum È Cantante, villaggio discosto 
cinque miglili da Como, e che ivi in un suo castello ebbe do- 
micilio nel nono secolo e nel seguente- la Famiglia dei Carimatì, 
degno d'essere annoverata fra le più illustri e ricche di Lom- 
bardia. I quai Falli spiegano come Adelhcrlo, innanzi al morire, 
abbia legalo alla Chiesa di s. Vincenzo di Bergamo anche più 
beni posti sulle rive de l lago di C'orno; che i beni, lasciati a 
quella Chiesa, e posti nel contado di Bergamo, Ailelheno, nel 
mio lungo pontificato, polt acquistarli per danaro, essendo ricco, 
od averti per donazione e per disposizioni testamentarie in qncl- 



itm pnHicata dallo stesso Lupi un Alcbcrio da Carimule. de 
Carimaln, e annoverato con altri personaggi delle più illustri 
famiglie milanesi, voglio dire, Alberico da Oldaiiìga, Vifredo da 
Careano, Aripraudo da Casate e Guido da Ccruusco (*)■, il che 
prova coinè il dottissimo Lupi non isludiò abbastanza ni le carte 
milanesi n* la corografia della nostra diocesi, la <ptal cosa ci 
dovea fare prima di togliere a Milano ed a Como. 



La famìglia dei Bernarcggi, de Btrnadigio, nel secolo dodi- 
cesimo era annoverata tra i Valvassori; e nei principii del de- 
cimolcrzo era divisa in più rami; e pero credibile che già lo 
fosse assai prima, trovandosi cenni di più persone segnate con 
questo cognome iu carie del secolo umleciuio. Quasi tutti quei 
rami furono di fazione guelfa allor quando, con infinito danno 
di Lombardia anzi di gran parte d'Italia, comincia inno ad in- 
furiare quelle troppo note e sciagurate fazioni. 

Alcuni de'Bernareggi furano rellnrì in varie citta lombarde, 
e fra questi e commendalo un Tomaso rettore di Piacenza nel 

(S) Alteri™ 

CiJinusm. AHhHv rt> Cubila. Coda taiy, 0, EW. 
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130)1, clic poi con Zoliio ila' Bcrnnreggì tenne le parli dei Tor- 
riani eomro i Visconli: e gii ne! 1287 l'arcivescovo Ottone ave» 
bandito da Milana con altri Nobili un Gaspare da Bcrnareggio, 
twin» influente «I efficace, pel sospetto che costoro s'adopras- 
sero a richiamare tu patria i Torrioni. 

Ma, come avviene ni tristi tempi dei parliti, altri de'Bcrna- 
reggi tennero le parli dei Vistomi contro i Torriani: fra questi 
fu fObizzone, già da me rienrdato, Vicario generale dell' arci- 
vescovo Ottone verso il 1280. Ed alcuni de'lieniareggi, valenti 
nell'Armi, che coi Castiglioui, coi Litta e coi Paravicini erano 
entrati nell'esercito del Legato pontificio contro Galeazzo Vi- 
sconti, nel 132i passarono, con tulli i già detli, alle parli del 
Visconti contro la Chiesa. Vicende e fatti vergognosi e lagrime- 
voli, che occorrono quasi ad ogni pagina a chi studia la minuta 
storia di quelle fazioni, sicché È costretto a veder di contìnuo 
uomini cospicui per lo splendore della stirpe, per le ricchezze 
e per la forza dell'animo, volti a dilaniare la patria ed a versar 
anche il sangue per stolte ambizioni e per il vano ìdolo di nn 

' Piuttosto da commendare sono alcuni de' Berna reggi, che si 
distinsero nei tranquilli ed onorali sludii della giurisprudenza. 
Tra questi son degni di speciale menzione Belinone, uno dei do- 
dici giureconsulti eleni nel 1277 da Ottone Visconli arcivescovo 
•■ dal Consiglio degli Mioceni» a riformare gli Statuii munici- 
pali; Enrico, che fior) verso il 1311, commendato dai Cronisti 
per molla dottrina nell'uno e nell'altro diritto; Corrado e Lo- 
renzo, di chiarissimo nome ambidue nella scienza legale, e scelti 
con altri illustri milanesi da Giovanni Visconli arcivescovo e si- 
gline di Milano a rivedere ancora e redigere in un sol volume 
gli Statuti nostri, che furono publicali nel -1551. 



COIKORGOI, 

Dei Concorezzi, de ConmrUio, questi mi parvero meritevoli di 
speciale ricordo. 

Ruggiero, che fiorì verso il 1170: fu ennsole di Milano e be- 
nemerito della patria per utili provedi meri ti dati e per aver pro- 
mossa alacremente coli' arcivescovo Guidino "Iella Sala l'opcrn 
delle l'i irli fica zio ni della citta dopi) l'eccidio del ilarbarossa. 



Rotalo, clic fu pndcsLl eli Padova noi 1221. lodato por in- 
tegrità o rettitudine dominio c por prudenza eli consiglio, 

Corrado, che fiori verso il 11270, valoiite giurisperito e licne- 
meritn della patria per opere di caritì cittadina. 

li beato Rinaldo: fu da prima canonico a s. Martino di Rol- 
lale nella nostra diocesi; poi, chiamato a Roma dal Cardinal 
Benedetto Cajeiani, nipote di Bonifacio Vili, servi piii anni di 
consiglio c d'opera al Cardinale in quella corte, e fu anche Vi- 
cario generale del patrimonio ili a. Pietro: nel 12DU fu eletto 
vescovo di Vicenza, e, dispensato per indulto pontificio dair ob- 
bligo di residenza, fu mandalo Nunzio apostolico in Francia coti 
speciale incarico di conciliare Filippo i/ beliti con Edoardo re 
d'Inghilterra: la qual missione gli riuscì a vuoto per le gra- 
vissime difficolti! di i] tic 1 tempi. Tornalo in Italia, nel 1303 fu 
eletto arcivescovo di Ravenna da Benedetto XI e nel 1307 legato 
apostolico nella causa dc'Templari italiani da Clemente V, nella 
quale si porti) con grande moderatone. Fu vescovo di alto animo 
e di esemplare pietà, e pose una sfrigolar cura a correggere i 
costumi specialmente del clero, ni quale uopo tenne tre Con ci li i 
provinciali, il primo nel 1311, il secondo ne! 1511, il terzo a 
Bologna nel 1317 (II. Mori in grande opinione di santità aH8 
agosto del 1321. 

ArdiMone: ebbe domicilio a Monza, e scrisse Vittoria iM- 
l'aasedio di ipict borgo nel Ì5'2i, manoscritto, che fu veduto 
dal Corio, ed ora crcilesi perduto. 

Giovanni: medico assai limitalo, che scrisse più opuscoli di 
medicina, alcuni de'quali sono alle stampe: mori nel Ì188. 

(1} Furono nubiir.iii lini doliu CiT./.nn.i Dn ik.Vi. in calce alia sua Storili di 
JJarnrnn. — Nella Coltei™ Str. far. Hai. rlcl Manieri, loro. 1, pano S, ]«(. B75 

mori"» Bai/midi naltoiir mnliiilnurush ri.' ilmim il.- IWuf*'o fto. (aninliiMC 
Sedala Jonnnù. — Pireccbi Scriliorì parlino rU b, Multo: votomi i Boi- 



Dei, miie Di Mcmirrno e.l Abbini» tinta lahuillu nelle vecchie 
carte alle Omnuiclte, alle chiese collegiale, alle. rftiVre 
rarali o ptebanc ei\ agli annessi eilifeti: » pinlliwfij, 
rlcl vario significato attribuito nelle carte alle mei Mo- 
nastero, Abbate, Munaci e limili. 

I Padri (Itila Cbieso, i più do'quali furoD pontefici e vescovi 
grandi in snnlila e dottrina, lino dai primi tempi del cristìnne- 
simo ben videro, die nel!" associazione e nell'unita dello Ionie è 
maggior vita c fervore d'opere, e sono maggiori sussidn e pili 
agevoli mezzi a conseguire e pronto vere il bene. Di ([iti nac- 
quero fino dal (Inclinare del quark) secolo tre specie di congre- 
gazioni, voglio dire, iti laici, di rcclcsinstici e ili regolari. Le quali 
furono da principio imperfette e quasi in itbozio, ma ìn pro- 
gresso ili tempo presero poi forma migliore e furono costituite 
dalla Clnesa in i«/«(c ed uni/m permanenti. 

Di '[nelle congregazioni di laici, esistenti a Milano ed a Roma, 

vir optimus et tluclUsimus; Itomac etìain plura coguovi l'I. » 
Ma delle confraternite laiche e delle congregazioni iiionhiliche 
parlerei altra volta; qui solo delle sacerdotali, ma brevemente, 
e colf occhio specialmente rivolto, come soglio, alla storia della 
diurni milanese. 

fluii è dubio elle ini tempo, massime nel secolo quarto, la 
casa del Vescovo era domicilio e stuoia di parecchi del clero: 
vi slavati raccolli preti, ducimi, suddiaconi, e .sopra tulli i che- 
Hclii minori: mentre tuttavìa altri de 1 preti e dei diaconi assi- 
stevano alle chiese rurali ed ai crescenti cristiani nell'ogni o 
diocesi. 

Tale è a dire clic l'osse a Milani) la casa di s. Ambrogio, come 
inducono a credi-re idi-uni pus-i della Min Win scrina dal diacono 
Paoli PO, die gli fu domestico, ed alcuni traili delle ci pere di 
quel gronde nostro padre e patrono. E tale è a credere elio 
fosse poi la casa dì s. Simpliciano e di altri più insigni fra i 
suoi Successori nella prima mel;l del secolo quinlu: munire perù 
allora appunto altri preti e diaconi andavano disselli in uni lo il 

|l) De Morttui £W«fcr, e\t., Lib. I, Ha, 70. 
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vangelo fin sui munii e nelle vaili più rimine tifila nostra tliocest 
u sin bili l'uno le chiese rurali o centri jilebaui: le iju.ni cosi: son 

li. *4. 'Il | Hlr.i-mi ■ fi.lulir I- I lnilf. .1 l .. !.. | 1 1 | 

principio del seguente , clic per Allesso non mi è d'uojio recare. 

Ora fin udranno 411, ad una casa in Marsiglia o Tolosa 
in cui ciano l'accolli ulcniii ilei clero :ul esservi educali, s. Ge- 
rolamo Java il numi: ili monastero, scrivendo a Rustico così; 
u Ita age et pive in :imii(?.vl.'i-jV). ni nieriims esse niereont (I). 
Dal conlcslu di quella lettera si raccoglie, clic igucl monastero, 
presieduto dui Vescovo l'iocolu. era, inizi clic di monaci, un con- 
Vito di chcrici, scelli poi dal Vescovo e posti nll'esierua cura 
delle anime. E pare clic s. Gerolamo cosi lo calumasse dal ge- 
nere di vita ritirata e mumislica clic ivi si condnccva: che al 
suo tempo erano gìii siale introdotte in Italia e nelle Gallio que- 
sie case di ritiro e monastiche cosi di uomini clic di diurne, c 
gi.i vi fiorivano. E convili di elidici erano gii allora anello in 
A Urica, iustiluili da s. Agoslino, ed aventi Torma e sembianza di 
mona fiero (2|. Saul" Ambrogio poi, nella sua /ci (era alta chiesa 
<li ferce/H, scrina l'anno o'Jiì, alleila che s. Eusebio, vescovo 
di Vercelli ed uno ile 1 più splendidi lumi della Chiesa nel secolo 
ijua rio cosi ricco in grandi uomini, fu il primi» in uccidente, 
clic, avendo i-accollo il suo clero a vita comune, volle associato 
ai)' esercito del sacco ministero le pratiche e le severe islilu- 
aioni in onasli clic [3). 

(I| Spàtola ad ttwtìnm «mnadima, n. 17 c 20. — » Ilalie-s santini» rtotfU- 
rimtininue pooiiliiriii Prnciiliim, qui vìva pi nrawini wt ansimi sclionillii supcrel 
qimlidianisnie Infialimi- ìi.t ricini rlir-ii-il. ric. « Profuh (limiaic presidi™ a 

(i| - Auguilinin primui ncminaliir" (M'iniei nnliniH relni-malor, qui*! ripricorora 

folli^is ai! illuni liinuin vilMicrit. ni imi lantani r.-eul eirndiia, sol ctiiun veri 

noni hiià inminslcria, in quiliiiì cimmnni vita n irknuii u-iiliitn arcsileren!. » llosi 

tlii v ì Vln 1 .. . Vii r-rsiui'ii i '|i li! -fi l'-i m ri \ib. I, fjj.. VII, 

(3) ii In Veronesi ((desili, clii àia parilrr (vift virionmr ali Episcopi!, mena- 
si, tìì (■■eliienli.i i'l ili-.i.iliia t-.ivlitia'. IJj'i: rullìi prima, i -i-iiìinlii juirliam ili- 

vcrsii iulcr se EosWiis sandaj ai orla CMjunxit, ni -i in ciiii.ii.: p.i-i'iii.- in. Ulula 

in.mji'Wiim liawrcl, et lirriesiani rej.Tel ;e- :n:i solirMal;. Muliniti nnim mljuineiili 

: cu-i li L ail soimlnlis prillimi, -i a.l -Imita lellertiltr ei mi nnraisni intcfrilalis 

juivaltiltui mlslriiipnl, el viTfjnifi intra urVm nVìnvl ini tute ri conversalinnc. ■ 
%'ilulu ili,, il. liti — li al n. 71 lesesi: - Urte palieniia in sancir) EtiirLir) uio- 
iwsierii raaluii n.-n eie. « — In (|ue~kt iiislirtii™' ili s. EuscUiii, la assafiarraic 

ilei rhfri.-.lln ena ali it-i mi sl.iliililn versa Li nielli rial quarti) sediti, alcuni 

ravvisano J'urisinr o i pi imi liiu'ainrnli dei fciHiiitrti rc#u/iin. 
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piti principi iU'1 srji-ulu i|!iìnlo i'i'kIiìuto e ili inulto i situaci del 
Vangelo nelle cilta , e dalle città hi predicazione del meili'siiuo 
sì distendeva più largii I'hhi njflì estremi Il'iiiIiì delle diocesi del- 
l'alia Italia siti inmiti i' ft'ii k' valli più riposte, [love appena qual- 
che occulta reliquia rimase di paganesimo. Così crebbero in im- 
muro le cliìesc ed il riero. E allora, voglio dire ili lutto quel secolo 
quinto, il clero fililo più numeroso, <|i necessita visse separato, do- 
vendo c preti e don-uni insistere ;dlc rispoitiu' chiese, iti bnuc e ru- 
rali. E allora specialmente cominciarono a piihliearsi da Pontefici e 
Concilii le leggi, che i redditi di-i ln'iiì ddio cbiese fossero di- 
visi iti più parli, pel vescovo, pel rimandile clero, pei poveri e 
vedove e pupilli, pei pellegrini e pei captivi CI. Ma pare che 
tutu via in qualche luogo, in coi era maggior zelo, o piuttosto 
erano tregua e colina dalle incursioni barbari clic o dalle per- 
secuzioni ariane, qualche comunanza rimanesse di clero vivente 
ii Torma monastica (8). 

InLiiilo nel sesto mtoIi] e 5. Unte tifilo e l'illustre Cissititlut'ii 
e a. Colombano, uomini ili rosta comprensiva, propagarono 
insignemente le insti Unioni monastiche , già stato introdotte 
in più paesi d'Europa. <Jtiol vivere de' monaci era uii'idc* 
di decenza, di ordine, dì forze associate, ili santità, che avea 

mcnli savie parve dunque oppurlutiu il richiamare o l'cstenderu 
ipiel genere di vita in nummi' ;mche al cirro, addetto alla chiesa 

fu prescritto da l'api e da Cnni'ilii un sccnlì ottavo e uuno. E 
fu allora, che Crodeganilu, illusile vescovo di Metz, morto poi 
uri 7(i(i, compose lo sua celebre regola pei Canonici, Regniti 
t'd «un leonini, cuui|iilal.i. curile dici: e mastra egli stesso ìli più 



■ -Il - Prtrsiilinu ii.,.m>rnir, ;i.ii'Mniit< ninnimi, ut r. Hni.-> Erclcsic Enimipl al 




L l.,it..|,r.Vi.iti^. Vili! ili ■■ In .[li' 1 • r-..h .li-:- I.,'i,i;i !. i ■ ! ;.i m 

t|il™drlle luminosa l.i isiiil.i ili-i Viwuii ;i ridir' urllj mininone ilei rupliri: in 
cjiitMo si rtisliriairu Ira pli nini s. K|.i.in:o di ['min e s. Ijin'um ili Milano, itn- 

ItI'I' L-J I ì .=■ 1- i — Ì 1 1 h Ì |HT li [Filli Vili lì. 

ri] Vediti il citino Mutano ai «fi Vili c IX uYI libro pim di Cannimi. 
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luoghi, sulla rcyiilu nwunrlica ili s. Benedetto esilile ti 
dei salili l'adii (*}. 

A questo' modo c per queste ragioni le Canoniche a chiostri 
ilei clero non solo presero legge e forma dai muipujIcW, ma 
più volte ne ebbero il nome sia nelle carte sia presso gli scrii- 
lori non solo d'Italia ma anche ili Francia e ili Germania dal 
secolo ottavo all'undecima, come vengo a mostrare con alcuni 
esempi fra i molti. 

nella vita di Aidrico, vescovo del Hans nell'831, scritta da' 
suoi discepoli verso la meta del nono secolo, si legge, che, men- 
tre ero ancor semplice prete, essendo dottissimo nel canto ru- 
mano (gregoriano), in grani malica od umane lettere e nella 
scienza delle sante Scritture, fu fallo Primicerio di tallo il 
clero coiì della eiltà come dei iiimiaiten, o canoniche rurali, 

Alla quale spiegazione ibi peso il seguente statuto del Concilio 

L'Agnello, cronista del nono secolo, nel libro delle «le degli 
Arcivescovi ravennati, iisù sovente la voce niuilailero ud indi- 
care le chicle officiate da preti secolari e !c abitazioni loro: del 
qual significalo sospettò anche il Muratori nella sua prefazione 
a quel libro, bencliÈ non abbia |ier altro colpito appieno nel 



nmslilucninl. » Dsihliii SS s . ■ = . : i . .1/1.. i -.-Ah. Muraij I, HO, — Il Primicerio era 

i5i MdIuiii.ì. .1,- t:,w«,rin. I.li. I. MI, i:nlltfi;j Q noni rapi ni ijuarc anliqiii- 
llls .iirta sml «wpwjfrrra. 

Hi Strip. Hr. Hai., torti. Il, |-art. I, paj. 3. 
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ridia Crollarti ti' '.'v/ki';i. allrilmila al!" ulule Corrado mollo 



vado .li Bmnbcrg» c uri quartiere meri 


ilionalo di quella city 


fondò chiesa c canonica in onore ili sani 




in honore j. Slcphani tuli ordine cani 








monattcrium mb matiachali regala U 


i /innorcm j. Miflitiflii 


ci ». Hcnedkti. lira rasi il contesto del 


Crniiisla rome la Moria 






k d r 1= r . ' solV>] a' t ' " n i" 1 1 ! u' ' fi» 1 J ^" ^ 


Vi'cLiri' jV-'m' ','mIi 






inlcrilum iddi il. ijìios Curalo* primari 


«s {?£.(/,"«, Ciré . prì- 


mìli/t) appvllamus. Nani ex velciìbiis ì; 


dilata nimica ecclesia; et civitalis et 




Minili unum inajnmii, alterimi medium 


. Icrtium inlitiiiini. Mi- 


niiier major dìccbatiir abbai cmlM, ci 1 




ministri invilii dicvliantur prcslnjlsri ci 


Inmleiii aii'cllam... Ili 



habebant enram ammarimi in urlìi, id est. habcliant aditale c\er- 
cilium curar, cimi nii-oaai ci'lrbrarriil. vi sacramenta plebi ad- 
inlnì straluni. Abbas veni scii retine bnliebal curarli in habìtit, 
eiipiv lici bat per se ipsuiti ministrare sacramenta, sei! pr.rscrtinl 
illius id crai iiiuneris. ni super uiiiveriaiii parmliiiim [la pieve) in- 
vigilarci, viilervtipie, si prcsbyliTi nllirm mio fui iberni tur. " One- 
sto passo bo ipiì trascrillo [ter inieni, perclii- j i t j ; 1 1 ■ l I ; i >i>m;il- 
meiitc le pievi delle diocesi d'Italia nel medio evo, e il Dnrangc 
lo lia desunto dal ftiiietnfiriiiiri Cn/mniiHin di Michele monaco, 
clic adduce alcuni riempi ili ipn-.'ti] (ii'Ie. ai quali li possono ag- 
giungere altri retali dall' Cghclli li). F, ijuanio alla diocesi mila- 
nese sono da notar due cose: la prima v. che ipicì curali pri- 
mitivi sono appunto quegli antichi e primitivi pa incili di cia- 
scuna chiesa bai lei. ini a le o plrbana. ilelii da prima a ràpre ti. poi 

■piai cura li' animi: era laula, [pianta può conciliarsi col fatlu, 
cnuslalato dagli (idi delle filile arcivescovili, che parecchie ciiiesc 

(I) Italia Sic™, VII, WhÌ e s-.-e., e 6111, cdiliu primi. 
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dei iiosli i villaggi poco innami :il 1 570 cenno ancora sema Iial- 
tistero c tritali coiifessìoualc. 

lìa ultimo accennerò munito scrive l'erudito marchese Fan- 
tintzi ne'siioi ìlIumimotU Jl m'eri unii: u ('.li eruditi smino che il) 
a Ini ni lenirli eoi nome di monasteri (arano indicate nuche al- 
cune capello, c die non sempre il nomo di inolimi ero signi- 
ficava l'aluta/ionc di monaci regolari: le |icrgauieiic ravcuuali 

Io credo che questi esempi bastino a provare la mia lesi (3). 
E se ne ho discorso forse più larga meo le che non n'era d'uopo, 
io l'ho fallo perche me ne valgo a spiegare alcune asserzioni, 



tempo due ordini ili clero, fumi secolare solfo Parciprcte e 
T nitro rqalnrenllojahntt (3). Sia .1 Ciulini si 6 <M Ingcn 

l'amministrazione de 1 sacrameli' i, (Iella quale anzi £ cenno in 
una di quelle pergamene. Ne vi ha alcun fondamento di crede- 
re, che ivi da principio fossero monaci o canonici regolari, dei 
quali non È mai cenno od indizio minimo in alcune delle molle 
calte riguardami quella chiesa. Ed io sospiri li) elle il Ciulini in 
parte sia stato tratto in errore dal henedellino Maliillou, che n el- 
fi! «un. fluì-., t, nel progetto datarmi. 

(2) Piksui \Erli-rsi altri «empi in Ilnr.uljic Sila miit .W,nt:,i , trclrlìn pn, 
iWuWm, od alla vnrc Monrrjln-in, dove scrive: - MnniislL-ria A;m*n («-«lùiln 
rarnumte fai nonu irco/u) lUcmilnr ra]idli' ara tirci basi iists rrdillcala, in 

J|uiltui defaucloruin l'.iqn.rs ir|i.'lLi'lurmif, chili ci inlni lu>i : .i[a> Ì|iìm sepclirc iiihi- 
dilln li.'.-ivl. .. Vi.la-i aurini 1,1 riijt.i iij™ iì:>1 Molavi. II, nip. V, iluvi! nftiva 
c!ir nulle i-liit.-i- (li diminuii icL-.il.irL, il ni ra;in cr.i iMIn «Mail,; n-m rlilwrn trr- 

N rilf un'ilari in in-f<iii] I phirt'nu it Hi ritta c-mlnl unu.ji.iim (ainr 

monniliTia HumncWwii- — K pi rosa n'ili^i-j» ilm «Uni, fi.r Un au.lurdcllì, 

(ILI ini -,1m[Ì liil |,mi.mI n <|ll '.li 1 ■ll.Jii. i .'.l;ii .1 |nv.;, Villi llilli; in, f.v, ìiUi M IHtr- 

. IN, 121. - Frisi, .Ucibwìi «e, 
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r Iter italìcum, parlando dell' insignir basilica ili Monza, scrisse, 
nlelircm sancii Jahamiìt Baptùtac batUìcam, olim noitri Or- 
din» monatltrium (I): fa cerln maraviglia la strana franchezza 
di ima tali! asserzione, cosi manil'cslameiilc coniradcita dalla 

Prete Andrea, cronista del nono scroio, credulo bergamasco 
ili patria da Mario Lupi, scrive, die verso l'anno 874 gli ade- 
rcnti a Cartello tìglio ili Ludovici, avciulu saputo che Carlo di 

Fara (grossa terra presso 'ingiglili) eil ivi acijuarlierslì nel 
jiioii'uleru, vi situerò per una settimana, facendo scorrerie o 
ladroneggi continui in ijnei contorni ti). Io non dubito clic quei 
soldati sieusi acquartierati n nel cimitero della chiesa di Fara, 
rinlo lutto all'intorno da muro, come fu stile nel nono secolo, 
« più probabilmente nel chiostro delle abitazioni del clero as- 
sisterne alla stessa ehiesa di s. Alessandro ili Fara, già fondata 
ih Anion i |-:' <le' ],iiii c 'i!ì^iiili. Che coi.j certo non fu mai mona- 
stero uè di monaci ne di canonici regolari, per l'assoluto e pieno 
silenzio di lutti i documenti: se- ijnesio vi fosse stato nel nono 
seculo, non è possibile die ne pciisio ogni memoria, trattan- 
dosi dì chiesa e villaggio eli' clibem una i|iialchc importanza. 

Paolo VarnelViilo, sopranomina tw il diacono, che mori verso 
il 799, dopo avere nel libro quinto della sua storia de' Longo- 
bardi narrato la battaglia avvenuta tra Alacbi e Cuniberto nel 
campo di Coronate e la vittoria riportata da <ju est' ultimo, ag- 
giunge nel seguente libro <->), che Cuniberto appunto in ipiel 
rampa ili Coronale, dove area vinto Muchi, fondò un umilili Imi 
in onore di S. Giorgio martire: Ut hunorcm beali Georgii mar- 
tijrìs monaitcritun conslntrit. Anche ipii io non ilubitn che si 
abbia ad intendere, avere (ptel re longobardo eretta a Coronate 
una chiesa ad onor di s. Giorgio con chiostro o domicilio dì 
preti e diaconi che l'avessero ad officiare. Perocché di quella 
chiesa e canonica di Coronille, ileilieiUa appunti» a s. Giorgio, 
non già ti' un vero monastero, giunsero Ano a noi parecchi cenni 
nelle carte scritte dal secolo underimo in poi: del the parlerò 
più largamente in altro libro. 

(I) ilpr /(album, Parisiis. 1731, 1, 210. 

lS) - Hc.-iiknles in Munii-lTia K.mi per ln1«l .nini jiii . ilnroi» dn^iaiu^. 

He. n Muntoli, A. M. Aevi, I, SI. 
(3) Ito gr*H> LmgiAorimin, lih. V. dp, 30 e Wf.: tib. VI, ap, 17. 



Digiiized Dy Google 



Il l.ii-vi) o iuriu si^iiiikLilu ili ■jik.ìLc %uci FiiOUdJfei'/riiii. nfjf.ni, 
inonacAi e simili, dichiarato per lo più dal contesto, lieve star 
innanzi alla mente di clii studia principalmente nelle carte e 
negli scritti (tuli* ottavo e del nono secolo. Perche io credo, e 
non mi sì ascriva a temerità se lo dico sdiicllnmciuc. io crai» 
che nnchc uomini grandissimi, non badando a ciò, siansi talvolta 
illusi nella intera e precìsa intelligenza delle carte. Potrei ad- 
durre parecchi esempi, c più d'uno preso anche dalle sapienti 
note del CVwiree diplomatico longobardo, publicato pocauzi da 
Carlo Troj'a: lavoro di merito eminente, che, al pari degli 
ammirabili libri della sua Storia, onora ed ammaestra gli Ita- 
liani. 

Giusta il tenore della carta mini. laó, Teutpald cu" altri Lon- 
gobardi verso il 7ì!U fondano mia chiesa in onore di 3. Silvestro, 
un ospitale per pellegrini e per poveri, ed un bagno: e questo, 
come io credo, piuttosto a comodo de' p L'Ilari ni. din per cure 
salutari di infermi: poi di comune consenso mettono ali 1 assi- 
stenza della chiesa ed al governo dell' ospitale un prete Gundo, 
eiMloi, perchè fedele al suo officio sopraintcnda ai servigi ed 

il One a cui fu destinata. « Ut ad guvernandum in polcs°tatcm 
custodia illius dindoni presh., ipiem io ivi cara comune Consilio 
prcshlterum ordinavimus, (tlnalochiam el bnìneum) inveniatur 

prò nostris facinoribus Dominum deprecandum: in omnibus et 
per omnia upein uiusce xinedoci sccundum priscorum patrum 
tradilionem jutla iijns Mrnlcntii; iti omnibus ndimplire diveas. n 
Fin ipti tutto è chiaro, benché sia barbara la sintassi. 

Ma segue a due la carta: « Et hoc addimus ut si ipse Ahbas 
cnstiis de hac luce migraverct, i|uem inivi P rio reni et guberna- 
lorcni due |tartìs ex novìs (inibir) una cnm monaci ipsi elige- 
rent, tcrtia pars v\ uostrus inivi... tia ipsuiii Abbatcm ordinan- 
dum (ad) predictum oflieium Dei peragendum. « Certo la sin- 
tassi qui puro È barbari! assai, ed in folloserivo al Troya quando 
dice, che non bine comprende, guai parie, ,re due tersi od un 
terzo «Vuoti j'abbiana riserbato i fondatori, che han voluto 
ritenere il gius di concorrere alla elezione delfahlms eiutos: 
ma non gli sottoscrivo quando accenna ili Monaci, ili Jbatc t 
ili Monasteri ito re llamen le esimili. 

1G 



La 



E invero qaut 
sia perche dolalo 
dici fondatori, sii 



custode o capo amministratine, ^i Unsero anche inservienti sog- 
getti a Ini c- soggetti a certa qoal regola, ninnolimi jiiiio re- 
nuloe ortiiuan fticieiitcs: qucM.i rraiilu iì' <ji liinai i» era data dal 
Vescovo; che, come è noto, gli ospitali, pii e venerabili luoghi, 
per diritto canonico o almcn per pratica anche in quel secolo 
erano soggetti alta sorveglianza de' Vescovi. (]uegli inservienti 
adornine, vivendo soggetti a certa qual regola nel ritiro di quella 
casa, con parola di largo siijniiicaLo er;ui nuche delti monoef, 
perche viventi a sembianza di monaci. 



al Capitolo, se,,, 
i di questo c d' 
le. dei quali qui 



Alla precedente pag. 16 di quc-sLc Xulisie lio indicato un an- 
tico cenno di Canonici in caria dell'Archivio monzese dell'anno 
Qui devo aggiungere, come, pervenuloioi dupo la slampa 
di quel foglio il Codice diplomatico longobardo, con mia sor- 
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presa vi ho travato cenni della Canonica e de 1 Ci Rottici di s. Ma- 
ria in Cremona in carie cremonesi dall' 1 anno (18G innanzi. Ma 
siccome quelle carte non copie. Tutte altre nel 909 da Leone dia- 
cono, altre nel 1IG1 da Ukililinn l'ortinari: ensì qualcuno dei 
più severi potrebbe, forse senza temerità, sospettarvi mutata o 
inserita di lor capo da ([ne 1 copisti alcuna parola. Ma, clic che 
sia dì questo, ben è discorso di Canonica e Canonici a Firenze 
in caria originale palimpsetia de! 71!*, pnblicata nello stesso 
Codice. 



La voce Ospitale fu nel medio evo adoperata a significare 
opere ed inslituziuitì ili iììv,t-:i indole e scopo, comecché tutte 
derivassero da un islesso Tonte primitivo, la cristiana cariti! , e 
tutte tendessero ad un ultimo line, il Tur del bene ai nostri si- 
mili. Mi parve adunque opportuno il presentare qui raccolte in 
un breve prospello quelle varie istituzioni, ed accennare te ori- 
gini, gli incrementi, le qualità, le Tasi loro, c come scomparis- 
sero poi in nolcvol parte, invase ed annicnlatc dal turbino delle 
guerre o dalla fona di tempi tristi e calamitosi. Ila piii parti- 
colarmente ho voluto far conoscere le pie insliluzioiii di questo 
genere fondate a Milano nel medio evo, dalle quali presero poi 
norma e somiglianza quelle, che furono stabilite nelle nostre 
Piòvi diocesane e che io mi ei a proposto di illustral e in qualche 
modo. 

DÌ questa Dissertazione or do solo la prima parte clic riguarda 
i diversi ospitali del medio evo: darò in altro libro la seconda 
intorno agli ospitali milanesi. 

Ospisj pei pellegrini e pei Diandanti. 

L'ospitatila, sentimento e virtù tutta propria dell'uomo, Tu pra- 
ticata fino dai primordii dell'umana sociela, come abbiamo dai più 
vecchi litui delia Bibbia e dai poemi d'Omero. Cristo poi c i 
.suoi Apostoli non solo I" hanno sovente raccomandata, ma, im- 
prontandola col sugello della religione, la clcvaronu al grado di 



hi pratica ili <jueai:i wccnilevnlc e f j-ai t-i-ri.n carità, cui Tertul- 
liano riguardava giustamente come un in ili ilo dell 1 uniti! deilii 
Chiesa, e con (rasi? .illusiva allo antiche tessere ospitali dei gen- 
tili, chiamava con (estera fio liospilalitatis, scambio di tessere 
ospitali (1). Cessate le persecuzioni c divenuta filiera e grande 
la Chiesa, i Vescovi noi secoli quinto e sesto pensano essi a 
stabilire una massa a jiarle per far le spese agli ospiti, e il papa 
s. Gregorio Magno al vescovo Agostino, da lui mandalo nella 
llritannia a predicarvi II vangelo, scriveva verso l'anno 000, es- 
sere vcccllio stile della Siale aptHolka l'ordinare a ciascun Ve- 
scovo clic delle entrale e limosino raccolte la Ila propria chiesa 
faccia quattro parti, la prima pel vescovo eo'suui famigliari e per 
ben accogliere ospiti e pellegrini, la seconda pel clero, la terza 
pei poveri, la quarta pei ristanti della chiesa e pei sacri arredi W. 
Mentre questo si faceva dai Vescovi, s. lìenedctto, italiano di va- 
sta mente, che mori verso il ,112, dopo essere staio in occi- 
dente il prìncipal promotore del monachismo, che fu elemento 
di grande influenza nel medio evo, nelle sue Jtejoie prescrisse 
e raccomandò altamente l'esercizio dell'ospitalità e la carità coi 
poveri. 

Sul declinare adunque del seste secolo cominciarono a sorgere 
a canto alle chiese principali eil ai monasteri lo case mpilali, 
dette nelle carte, mnnilurliìn . hofpilaiiu . peregrinarla, ilfoco- 
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Abbati, da Principi e da privati Signori : e dall'anno seicento 
fino a lutto il milk e treccino crebbero in tanto ninnerò, che 
ne furono a così dire seminate le varie province della cristianità: 



sso i fuiitii e nel centro delle foreste, dovunque fos- 
ii disagiate e pericolose. Il papa Adriano primo, stri- 
lo Magno sul lìniie deli' oLmo secolo, ricorda alcuni 



di 



simo ricovero per amor di Dio 1*1. — lo log Ili Itera nel secolo 
decimo, a tempi del re Atelslauo. l'unni dire !» rarta, da un 

11) t>ii siili itali 1 1 •■ I ti ■ Mito !■ IW;!'i frinì 'li '[:"■' lfl!l|>:. Manilla e Calli- 
dio, i'lr. r qui vile casa ammii]i<lrnlii .li! f.ì;> larvi in-iy-riiii c |ja^n;;i'ii. l'arocclii 
"•pillili in aulico Crann |i r;-~ i r-cS 1 1 [ E il h wrrulL ria ilumni: lato quella ilrgli Allirj in 
Rimili si Icmni dì s. Gri-fnrio Mìhhih, ilii lui iiivirBiiln irti tollera S9 rf.-l tili. XII. 

12) Una mm haspiUitihi'i. <{>ù jm l mt/i s Mpiuia sili sani prv ftrrtgrìavfmn 
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nm vi gingiicne (J). Questi pochi esempi bastano a .tara un 
idea di quegli o>pì/.j pirtloirriiiì e [u.-ì waniiaini, ai quali, non 
essendo allora od essendo rarissimi i publici alberghi, provedev» 
di cibo e di asilo la cai-ila di anime generose. 

Gronde frequenza di pellegrini nel medio tao r jr mirti- riaprilo 



\ moltiplicare in tanto numera quegli o<|iÌ7j pili C.msr influi- 

oct medio uhi ai \«h m. _-i.i ^■■■■■■.■rj d'Asia e d'Europa. Toc- 
cherò rapidamente di cose, clic soiio l*n noie 

Già ucl secondo secolo i luoghi unii di Palestina, comecché 
fodero siali profanati dai cernili e ma ni me da Adriano Impe- 
ratole ili udm dcYriiliaui, erano lulunia listali ila riunii con 
diiola frequenta i^>. I Padri della Cliies», che «(risserò nel quarto 
e nei priiicipii del quinto wcolo. ricordano la freq nenia di quei 
l>e1legriii.^'!j'i, ami ne ri prendo no talvolta qualche refesso, dc- 

ne'snoi bbii s. Gerolamo, uomo d'acic ingegno e d'anima at- 
tempo a II.: In ii me. IYi-*oi-nt .li| in ' 'noli •■-jitri.ii quel!' amore 
de' pellegrinaggi, manii'iinto viin u dalli; animate dipinture che 
i reduci in Europa facevano di qui i luoglir, u dai limoni e da 



millum 4 njl.ron ...... Il, SJi. 

|9) Vita Alilriri i-pirniiii Onumari. i» Miu-tll. Sisifi, tlaliuii. tran. I cililionis 
Mansi. 

(31 Rrnminir; RMiuS, Or uno «meli Jnbitori, lib. VI. 



gherc lei 
pellegrino 



tutela dei pellcgrii 

: scliicrc il' armati 
anta dalle suini toro, t tal prova 



popolo 



n n I n I II f In qninlain 

□ nlius homiunm prilli spinare pillerai, n tik.bri Umluli'hi M'iteri», Wh.lV, ctp. VI. 

(3) Sali™ tukamentvm, fatam, oquafli, ararne» ad lottili ri partiti. Canni. 
Cullai. LabW-Mansi, XV, KM. 

(o) Statelo Imporr, ili «I. circa Imrim ttrlilim ilici nùiuua crlcbrtt, tt puf 
norf od medium dici »ii: f, ut /ujjfjilj'jrn uliju;- ji,r«,rc ii'iimllioirt, liner»» 
/iwil, foni' mùmm rnnlorc. Uerkrl. Lilm-j. iWcmiju, lem. I, puri. II, 988. 
ilinum coniar; e frase liliirpicii, che jkt mellissimi esempi sifciiiflft anche il dir 
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iti tutte le Rtguie ii)on:i-iji-lk' ili accogliere gli ospiti e i pelle- 
grini, coiiie sarchili- dn accoglier.-.! ('.risto in persona (I); aggiungi 
infine l'ulta protezione ai pellegrini stabilita nelle leggi civili, 
.specialmente longobardi: i: [ranelle Onesti erano ì fatti, questo 
le idee, questo il rispetto pei pcllegi ■ini nel medio evo; e quote 
rose s* han il» giudicare seconda I" indole e i costumi di quei 
U'inpi. non di'" [empi noslri. 

Quei pellegrini , clic ondavano in Palestina . furono per pili 
secoli argomento alle cure ed alla pieià de' Papi e de' Principi 
d'Europa. S. Grei-nvio Magmi, [iontelìce di alla mente e di gran 
alme, meditava di rondare a Gerusalemme un ospizio pei molli 
pellegrini chi! giungevano colà, slancili ed affievoliti dai disagi, 
e verso Tanno (ilH) avea cnlil mandato a quest'uopo uno no- 
tevol somma di danaro d)\ ma quel generoso pensiero non 
ebbe efl'ctto. Alcuni lian auelie scritto che Carlo Magno, fon- 
datore o ristoratore di molti ospizj ne' vasti suoi stati, ron- 
dasse anche a Gerusalemme ed in altri luoghi dì Palestina 
ospitali pei pellegrini (3): ma ciò non è certo: perche Eginardo, 
scrittore diligcntissimo della vita di Ini, anzi un po' panegirista, 
non ne dice nulla: è però vero clic sovente larghe limosino 
(inolio mandale dal pio imperatore ai cristiani di terra santa. 
Guglielmo dì Tiro non ricorda «Uro st'Hi"hrliiu j Gerusa- 
lemme nel secolo undecime, tranne quello annesso ul mo- 
nastero di s. Maria dei Latini, fnml.no d.idi Amalfitani verso il 
1(150 (i). ÌU nel mezzo tempo trascorso dalla conquista di quella 
viti;! falla dai Cristiani nel J 009 lino al U87 in cui fu presa da 
Saladino, parecchi ospizi sorsero culi e in più altre città e terre 
dell'Asia, siccome accennano Giacomo di Yilry l s i ed altri Cro- 
nisti: e più Ordini religioso-militari fumilo iustituìtì, la cui no- 
bile destinazione ila principio fu la cura e tutela de' pellegrini. 

Ijueste cose dc'siiutiiani, degli ospi/.j e dei pellegrinaggi iti 
Tcrni-soiilo: or dirò brevemente de' san tua rj d'Europa, i più 




(2| Open s. lir^i.rii U.imi, E|j-I. SO, ]ib. XIII. 
tr,i Mii-luiirl, Hiiluirc rf« Crai!., liv. I. 

(i) Vila CiroH Migri per EgUarAm, proso il Bw|uet, Rrr. finii. &«>!., 

Tom. V. — dui-! - Ti ■ini. ni,!,,,!;, tic-Iti sani, Iììl xi, cu,. IH. 

,lj heolw rio Vltriar.i, muoia Orìmlali: cip. ni -i siili. 
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insigni dc'quili forano la ogni tempo, a Jtonio i sepolcri degli 
Ajiodoli Pietro e Paolo, limino o/'Ottnloruni. nrlla Spagna s. Gia- 
romo di Composlclkt, e ai tempi delle dominazioni longobarda 
e Franca io Italia anche J. Michele sai limole Gargano: laccio 
dei minori Mutuarli, In oo Ita li quasi in ogni provincia della cri - 
stiamta ddlla pieltì dei fedeli, e visitali dai pellegrini siccome 
chiari n neh' essi per Tania di miracoli. 

Oliasi in ciascun secolo del medio evo pellegrini in gran nu- 
mero, usciti dalla Brilannia, dalle Gallio e dall'ampia Gennari i:i. 
scendevano giù per l'Alpi in llalia, recandosi specialmente a Roma, 



l'eterna citta, sedo del Pontelii 
rat [olimmo, conservatrice drll'on 
penili monumenti, grande per lei 
allora nel presenti- per la potenza 
madre comune dei pnjinli criiliani 



di Pietro e centro del 
civiltà latina, ricca di stu- 
orie del passato, più grande 
ale ilei Capi K Roma, quasi 
!f.i di beneficile instituiioni. 



t i... i 



l'uomini che • 


Il donne, da Ogni 


Roma, do.e 




n .Ingenti m.l 


a (.dilanili. Ioni 




indi ogni veni 
frinì, che nel i 


icipue. ^ 




nta frequenza degli 



osjiizj slaMIili nelle eilta, nei borghi ed anche in piccoli villaggi 
dello cristianità: spiega anche la Sostituzione o la propagazione 
di più Ordini di vario nome e carattere, ma tutti aventi a prin- 
cipale scopo l'esercizio ih'iro=pit,'iiiM verso i pellegrini. Quali e 
'piami fossero può vedersi nella storia dell' HeKot (S); a me basta 
ricordare i Crociferi d'Italia, cosi delti dui portare una croce 
o in mano o in cima al bastone: inslitnili nel principio de! se- 
colo dodicesimo, rome credisi, ebbero la loro casa-madre n 
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s: Maria di tlorcllo in Bologna, ospitarono c protei™ Ale»- 
landra Ìli (uggente dall'ira c ditlle insidie del liarbarossa , e 
nei tempi del maggiore tor lustro tennero in Italia fin presso u 
duecun lovenli ospizj. 

Questi cernii storici ha credulo opportuni a dare- un' idea 
degli otpitali pei pellegrini, e ricordo ancora al lettore che io 
scrivo de' costumi d'allora, non de' costumi presemi. 

Ospitali, o caie dì cibo a di ospizio pei poveri. 

La Chiesa, che ha viscere di carità per lutti, fu specialmente 
e in ogni leinpo piissima madre dei poveri, alimentando a sue 
spese qualunque d'essi mancasse di ciho. E per questo in amichi 
scrini i poveri son detti matricolarli, come è nolo, dalla ra«- 
Iricola o libro, nel quale dai preti erano registrati i laro nomi. 

Sopravvennero poi anche a lor favore, almeno fin dal incoio 
quinto, le pie insLiiuzioni, che nelle carte degli scrittori del 
medio evo son dette ospitali, hospilalìa, xenedochia, e talvolta 
con Corniola piii precìsa inerirne /miserimi. Cosi, per un esempio. 
Grato, diacono della basilica di Monza e ricco signore, dispone 
con suo testamento nel 709, che nelle sue case presso Monza 
sia edificala una chiesa dedicata al Salvatore ed al martire a. Fe- 
dele, ed iuslituilo un ospitale o mensa de" poveri, in cui in Ire 
giorni d'ogni settimana sieno in perpetuo pasciuti a sufficienza 
sei poveri (i). 

Le insliluzioiii di tal genere, alle quali impropriamente si diede 
anche il nome di Oipilatì, furono in buon numero, siccome cose 
di minor conio e piuttosto legali pii, tali che erano a portata 
di molli. E molli infoiti furono i privali, anche di mediocri for- 
tune, che morendo obbligarci] gli eredi ad accogliere in casa in 
dali giorni fra l'anno cerio numero di poveri, ai quali fosse 
dalo a mangiare per amore dì Cristo e per rimedia dell'anima 
del defunto inslitutore. 

Fnron anche ospitali o case desiniate a stallile convito e do- 
micilio dì poveri in numero determinalo, i quali perù formavano 

fi] " Cnnstnialiir inibì lumia |uii|*riim, qìlillnus de (niclibiis r<rum nistrirura 
M< nnmine [mupsrura per omnem elidermi™ Irib is diebus iti ipu mensa rdfcutar 
luqne ad sapidi lem. « Nel detono drilli e rto c[nrsii niensi f sempre della leiiodu- 
Aim. Fri.i, «morii e«., II, S. 
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una specie di fratria a società laico- religiosa. La quale inslilu- 
zione, siccome fu caratlerislica del medio evo, cosi vuol essere 
qui chiarito. Questi poveri, raccolti in ctuifklU ospìzi, cran detti 
Converti (D: lo scopo loro era di meglio servir Dio, Domino 
familiari, vicenda canonicamente, ossia osservando la Regola di 
s. Agostino, prescrìtta ai conversi di tali ed altre consimili cose 
nel medio evo: mite regola e saviamente contempcrata a per- 
sone per lo più povere e quindi idiote (3). Erano questi ospitali 
presieduti da un Capo, lUagii&r, Prapatitnt, Fractptar, Nini, 
iter, e da un Cappellano; eletti ambidue o dai Vescovi o dai 
Capitoli o dai Patroni dell'ospitale. Chiunque entrava per farsi 
converso, era ricevuto dal ilacilro e provalo per un anno: poi, 
se trovalo idoneo, era ammesso alla professione con rito reli- 
gioso, e faceva voti di perpetua castità, e di sommissione ed ob- 
bedienza al Superiore, al Capellino ed alla Regola. Avveniva 
spesso ebe in queste case o confraternite di poveri fossero am- 
messe anche persone abbastanza agiate di beni, indotte ad ab- 
bracciare quell'umile e duro genere di vita da amore del ritiro 
e da desiderio di perfezione. Cosi queste case preludevano ai 
frali minori «istituiti da s. Francesco. 

Di quei converti ehi sapea leggero, recitava ogni di alenili 
salmi col capellano; chi non sapeva leggere, doveva prestarvi 
attenzione. Attendevano anche a lavori manuali, specialmente a 
coltivare gli orti , i campi e te vigne della casa , forse preso 
esempio dai molti converti de' vari! Ordini benedettini e dagli 
Umiliati. 

(I) I (Wrii turano di più sorli ne! medio evo: addilli ■ chiese, » monasteri, 
id ospitali di diverso scopo ed a ose talco-religiose : altri viventi in ediOcii u- 
ru-isi oil-i i-lnn;.,'. il n.-'llo i\n.nith\ a uri [uuiin.ii'ri, jliri vivtnii nelle proprie esso 
«me ani di (bisso o di immuri, o duiuloW del proprio ai medesimi eoo riserva 
itegli iiiulrulli, i! L'LÓ per tenersi e.-nli il;i lrilinli 11 cartelli prediali, « [per mejlio 

tutelare i proprii Ireni dallo r|Kizinni : tee. ree. — Sui Coment ho letto duo 

dtoerlaiiooi , lo primo Degli Armala CamaUuItmci del dolio Miltarelli, lom. 1, 
opnendio.', lo seconda nelle .i/.™>n> SiwiWi» di /,,ir«ytom. VII, diottri». V; mi 

(3) lumini, il Imi re vescovo di Iteims, Rio do me ricordilo, scrisse verso lo metà 
del secolo IX le «rotile pir la Fruirle, die posson vedersi nella Colleiione della 
vie Opere puMicate dal Srmondi. 

Esempi di quelle liepolo posson anefit vedersi nelle IMtccllantt de] Baliaio, nel 
flmailiran Analicanum, e nei Ihicummti per icrurrt olla Ilaria detta Diurni 
raitiuve, lesle puldioli io Mii.mn: di tprsi'diiitKi lt».j.>::i |i)rleri! nella oecondo parie 
•li ijn'-U dL.~frr.ii ir. min •<-,jli Urpilnh mi/iiit<j<. 



Malie poi ili cosiuiUe case ed ospitali di poveri furono poca 

movente il espèllano era anche mmittro. lo molle' altre furo» 
anche le cOHUerje, toro re», professanti le stesse regolo, in appo- 
sito compartimento e separali' ilagli nomini nm severe discipline, 
lo creilo assai antiche, almeno in abbozzo, queste fratrie o 

qualche imagine ed ima reminiscenza degli antichi collega delle 
.■irli stali yii'i iii U'[ii|ii Kiiiiiiiii. min linVala jutù n più nuliili; stupì! 
dall'elemento della religione uiiulica. A queste fratrie, se non 
m'inganno, por che alluda In logge <|uarta di Pipino: u Nei se- 
uodocbii, qual che ne sia il patrono, i fratelli siano preveduti 
di cibo e vestito, siccome comportano i redditi del luogo pio (il. « 
Il Cnnciani, erudito editore delle vecchie leggi dei Barbari, in- 
teso quei fruirei pei poveri: sia bene, ina pare che quei poveri 
non fossero avventici! , ma «invilenti nell'ospizio con qualche 
regola, siccome {rateili: e d'altronde già nel secolo oliavo esi- 
stevano fratrie o jerto/e, e fin dal sesto erano nei monasteri 
parecchi converti, alcuni de'quali eransi colà ricoverati, fuggendo 
dal lavoro dei campi ai quali erano affissi e quindi anche dalla 
servitù. 

Dei conversi addetti al servigio de' vani ospitali parlerò pili 
innanzi, dove sani cenno dui giivi-rnn degli ospitali medesimi. 



Ospìzi f tr Becchi e per orfani e per ciechi. 

L'idea di aprire un asilo ai vecchi poveri, divenuti inabili al 
lavoro, e antichissima: perché, come narra Egesippo. già I rea no, 
principe di Giudea, fondava a' suoi tempi i jeron leeoni l'i. E 
verso l'anno 000 di Cristo s. Gregorio Magno, pontefice di 
universale cariti!, ad uu fferOOlocom io fondato da un Isauro sul 
monte Sinai , mandava robe c denaro {% 

In Italia il primo esempio a ntc nolo di tali ricoveri fu dato 
da Felice Vescovo di Ravenna, che verso Tanno 710 in una 
sua casa in quella cilta fondò un pio ospi/.io per vecchi, ìnlilo- 

(1) ■ In xenododiiis, eujuscumqitf si ni, fraina In munitali itbcanlur iuxta |«s!i- 
bilitoi™ illoriim Incornili « Carpioni. Ln/n flnronroriiiji. 
|l) S. Grreorii spero, lib. XI, Episl. i. 
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landolo a s. Andrea apostolo IO, tome Mira l'Agnello, scrittore 
niv dei nato ilei nono secolo. 

Anche a Roma verso quei tempi Gregorio II, creato papa 
nel 715, eresse un simile ospizio per poveri divenuti malfermi 
per loia wcchiajn., posto dietro alla chiesa dì s. Slaria al pre- 
tepe (3). 

S. Adelardo, aliate ili Gorbia, morto ncll'821), fondo pure ai 
tempi di Lodovico il pio un ospizio per pellegrini, per orfani 
e per persone inabili al lavoro 1">1. E prima di lui l' infelice 
regina dei Goti Aiiialiisunla. donila d'alto animo e generoso, 
verso il SóO avrà Tatto edificare in Ravenna a proprie spese un 
ricovero per gli orfani, intitolandolo a s. Pietro, come scrive 
ancora l' Agnello nella vita di s. Urstdno CI 

E queir Alrico, vescovo dei Macia, ch'io ho gii ricordato, in 
quel suo ospizio eretto principalmente pei pellegrini poveri, 
verso T858, volle clic fossero arcolu micini ciudii e joppi ed 
altrettali difettosi del corpo, inabili u procacciarsi il vitto e 
perciò condannali ad andare limosinando Vi. 

Bla questi ospizi per vecchi, per orfani c per cicchi, eretti 
in que' tempi , erano, credo io, tenui lineamenti ed abbozzi di 
simili instiliiiionì , che sorsero poi in tempi di migliorala con- 
dizione, e son ora assai meglio prò vedute e governate. 

(I) » Jloinsleriiim s. Amino' .ipo-iloli, iiiwd intalur J uri. [mimimi, suo ipsiis dn- 
BUS toil. » Agnellai, Lìb. l'ontif., de i. Felice, eap. VI. 

(3) - Hlc Geroeomium, quod posi slsldcm S. Dei (ienilriris od prisope silura osi , 
monasteri wn insliinil. i Cosi nel Libro Mie vile -là Pop, mribniio od Anmuio 
biMiolecario, nello vilo di s. Gregorio 11, — Nel secolo nono e in lllri del medio 
evo gli oipixj pei vachi turca delti con solo geroHtocomia, mu anche gtrucomia, 
tome può vedersi in Dncange. 

(3) " Sondas Adolirdus, alta mrlióTiv.. sut I.-id.ivir.i j.in, o|iluiioium ci drlii- 
liiun et oospidrai jenoLtoehium consliluit. n Lo voce JtbXt, di frequente oso nella 
Volgala, libro suecijlmenie letto Ira I pochi nel nono Ertolo, vale malfermo |*r l'eli, 
maleoaciO 0 dilettoso del Cirpn, imiliile ni lanini per vrrliiciia 0 difilli di corpo. 

(il u L'I nioiil quii-lira, lì us [.l'i iiliiii-.iniiu o! inmu-li riunì l'olri. qiì'J.I vo- 
cali»; orphanum iropliium. ip.-a iMnljsiiinia i ;nii:ir:iri jukiil proprio ire. « A&nclliE, 
Liti. Ptmtif, *■ S. Lrikmu, cap. i. — Como ho gii dello altrove, la voce ira- 

colli a vilo comune, a somigliami de 1 monaci. 

bus alimenl» ci lectorum strunouU uESdraler et diserele minisirareniur. - Bnl'mìos. 
.ViHtllaH, I, 101, edu. Maini, — Non era dunque un nolocomio, cerne ha serillo 
il Cihrarii, mi un ricon-ra di poveri InWieL. ma «ni. 



Otpìsj dei Bambini esposti. 

Anche dogi, (i^jiiiii ik^tinati ;nl accogliere i bambini espilili 
è da fare mi cenno in (juesia succinta esposizione 'dogli istituii 
benefici del medio evo. Agli eruditi delle cose milanesi 6 notis- 
simo quell'ulto di Illuminala e generosa carila, eoi quale Ditto, 
arciprete della nostra metropolitana, fin dall'anno 787 apriva 
e dotava un asilo a quelle innocenti vittime della sedizione u 
del libertinaggio od uriche dell'estrema miseria. Più lardi in 
altri paesi fu imitalo il bell'esempio di queir istituzione. Sul 
finire del secolo dodicesimo i trovatelli furono accolti nello spe- 
dale del Sanlo Spirito, fondato a Mompcllìeri in quel tempo, 
noi) già nel 1071), come scrisse il Cilirariu (I). Ku unebe regi- 
stralo in vecchie memorie, elle verso il 120G, essendosi riferito 
al papa Innocenzo 111, clic un pescai ore di li orna avea per caso 
trovati nelle sue reti tre bambini annegali, ne fu cosi viva- 
mente commosso da far subilo edificare presso lo spedale del 
Santo Spirito una casa per gli esposti (2). u Lo spedale di Eì- 
beck, segue a dire il Cibrario, nel ì'21i ricoverava eziandio 
quegli innocenti: Parigi e Venezia ebbero un ospizio di lai na- 
tura nel secolo XIV; e nel seguente non vi fu quasi Sialo, ove 
non si trovasse alcuno di tali ricoveri. È noto con quanto amore 
vi attendessero s. Tomaso di Villaiiov'u e più tardi s. Vincenzo 
di Paoli (3). - 

Ospitali per malati, naia Infermerie e Notoeùmii. 

Salvatore da' Renzi nella dotta sua Storia delia Medicina <*! ben 
disse che l'Italia uvea ■S\.\ qualche ospedale per inalati sul finire 
del quarto secolo, che i Vescovi |ji-csmi I" episcopio ed i Bene- 
dettini nei loro ospizi pellegrini aveatto infermerie, lo porrò 
in qualche luce la veriia di queste asserzioni, accennando prima 
delle Infermerie, poi de" veri Nosocomi!. 

Tra quegli ospizi pei pellegrini e pei poveri, sparsi per tutta la 
cristianità, era, come e ovvio pensare, una nolcvulc gradazione: 

(t> Otaria, &anum. M medio t™, ti, 01 e itg. 

») Ilurltr, Vita ili hnoccnw 111, lom. HI, 903, Hit. di Nilino. 

(3) Citirono, luogo dialo. 

<i) Addizioni .1 tomo II, t»E. IO. 
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che apposite infermerie, accomodale all'assistenza dei pellegrini 
maiali cJ anche del poveri. Pie! V Concilio d'Orleans, tenuto 
l'anno 540, è cenno ili un senwlochio fondato dal re Childeberlo 
In Lione pei poveri e pei pellegrini, e il Concilio decreta die i 
Vescovi di Lione per tempo debbano provedere, che in quel- 
l'ospizio siano preposti al governo nomini operosi e dabbene, 
affinchè in esso s'abbia U debita curo dt'malatre MmMegrìm 



cogliervi i pellegrini, lusceplto peregrinorum, ed anche il soc- 
correre ai poveri, ma vi orano eziandio Infermerie pei poveri 
e pellegrini maiali, dei quali s'avea cura, come meglio sugge- 
riva la carili. Quei pellegrini, che mossi da religioso entusiasmo 
affrontavano vie lunghe ed allora assai disagiale, c privazioni e 
incomodi d'ogni sorta, non cran di ferro. E pero molli infor- 
mavano, ed accolti negli ospìzi, era d'uopo che vi fossero cu- 



li! Nel Canone XV, in cui si Icjfc: - l'ncptrali semprr stimili ir Donni It- 
mcnlfs dfcnionlibui sulsliluanuir, ci cura adulanti iim oc numcrus, vel ncepllo pe- 
fffiinimun, s.rnri.hrh irti irmi ir.. litui ir.r.m. inw.l:i:.ili -ti;i|«-r slariitilalp vfrrmnP.il. .. 
• C-Ucci. C«c. Labbè-Mnnsi. IX, 132. 



1.3 scuola itegli Ah gin- Sasso ni, tcola Saline : questa fratriu o 
pia congregazione avea il governo dell'ospizio di santa Maria 
in Sassi», fondalo fino nell'anno 715 da Ina. re anglo-sassono, 
e destinola ad accogliervi i pellegrini inglesi, i quali, se infer- 
ni.'] cimitero di s. Maria. Questo ospitate era presso il Tevere , 
e non molto lontano dalla basilici! <li s. Pietro: Innocenzo III 
verso il ÌWi lo fece rifabbricare ed ingrandire, ed allora fu 
chiamalo del ■.Tanfo Spirili in .SVi.v.ciVi. rome diro più avanti. 

La scuola dc'Frisii. sruln fr'Hmnmm: assisteva ad un ospizio 
eretto pei pellegrini di Trista, con chiesa intitolata a s. Michele, 
la quale era senza cimitero; perchè i pellegrini che, curali in 
quell'ospizio, vi morivano, erano trasportali e sepolti nel ci- 
mitero eie 1 Franchi. 

Finalmente la scuola de' Lombardi, troia Ltingobardorum: 
governava un proprio ospizio con chiesa de.hi'jta a s. Giustino, 
ed accoglieva e curava i pellegrini latini. 

Queste scuole adunque, eh' io vorrei credere stabilite in Roma 
non piti lardi della mela del nono secolo, assistevano al governo 
de' rispettivi loro ospizj, ne amministravano i beni, avean cura 
ile' pellegrini malati careniti nelle annesse infrrmtrit, ed ai morti 
prestavano gl'ultimi utiicii ili suffragio e di sepoltura. Le qttai 
notizie si ricavano da una Bolla di Leune IX del 1053 (1), il 
quale dichiara in essa di ricevere sotto la protezione della Sede 
apostolica con tulli i loro beni quelle pie istituzioni, già fondale 
in antico, e favorite poi mano mano con donazioni e limosino 
di ciascuna nazione. 

(I) flii/InriFiin intiinno- Rmltieir. ì. 23 fi s«|. Ecce sitimi passi ile-Ila Dalli iti 
>. LcOqe IX; Eeelrtiiim Dammi Siifrnfurii. o,v nu-ijfnr S'ala Francorum, ima 
rum nifi jiOflctrioiuti» tic, qua! CaraJuj iVnpcrnlor Eccitila t. Salcatarii ito- 
Mi ij ri per priolléglitM em/àmaiàl. Queslo prii'llct/io o diploma iti Carlo Slagno 
la |]llWiralo dnl Torripin ridi' ii|jtra !)• Irijji^i .-„(,i imii: liilunn ha votalo alci- 
onie in dobin l'aulrnlirili , nin (un nssrrvjiiiini fili Jrii'rinsf file vere. I.ilBlitll- 
linnc ili ira ospitili pei Franchi a nomi e quel diplomi n tutelarlo son (uh nello 
spirilo di quei 1cm|iì r «indirmi ni,' riarmile al ,-ar;iìi.re ili Carlo Mapno ni a quanto 
ne «risse RuinBrdo. 

Sepie o dir quella Rolla: Anglat minto ite Angtia, qui, ti in Scola Solir 
■ri/rmnnJiir, ci ibi imi.riiin.'ur, lU srjirllintihtr. Frinì elioni, qui rajSruiaiitor, 
txlra Scotolo Fritunnm, olio- foraltir minte ». M-clinrl i. in minia i. Sai- 
tatara ifptltiantur... Ornati prrnjrìittu et Bàttuta tolmo»... trfeUtri rodre- 
dimui in .criniti i, Jnlimi, tjiiic HHfll«r Scota /.od o'J baritoni». 
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Ma specialmente iie'inomislen più agiati ili litui e più nume- 
rosi di monaci furono, olire le infcrmerie pei molali delta osa, 
anco quelle destinate alla cura di ospiti e pellegrini ed anelw 
di poveri del vicinato. In Italia anche nei tempi del maggioro 
decadimento furono medici e sludii ili medicina, quali però erano 
consentili dalle misere condizioni d'allora! perocché d'essi si ha 
cenno iti qualche carta c ne' Cronisti ed in alcune lettere di 
l'api, li studi! e codici di trattati ili medicina furono anche ne' 
monasteri! come ci fa credere un capo della Regola di s. Be- 
nedetto, osservata poi in tutti t mona steli benedettini, c dalle 
tante Congregazioni di monaci, che da lui rampollarono ed em- 
pirono l'Europa cristiana: in quel capo ei prescrisse carità e 
vigili cure ed assiili-iiia ;ii inalali. V. ciù stesso consta più. aper- 
tamente dai libri ili Cassioiioro . illustre cmolo di quel primo 



V Erbari» di VJiosci 



lello al lettore. (Jucsti sludn ili medicina esli i-accomanda a quei 

clic awemicci, o poveri o pellegrini: (/ni Immani carponi la- 
lutem tettata eurioiUale tractalis. e! canfagicntibtis ad loca 
Sawiormn officia firalae pittati* impatditit: e altrove accenna 
di rimedii preparati pei pellegrini e pei malati, liuec cani pe- 
regrini! alane aegrolanlihns praeparantur di. Tutto questo fa 
credere che annesse ai più cospicui monasteri fossero anche se- 
parato infermerie destinate a curare nelle loro malattie Ì pel- 
legrini ed i poveri, ricorrenti ai monaci, e chiedenti quella ca- 
riti. 

Resta eh' io dica dei Nosocomii. Nel Codice di Giustiniano, 
che fu publicalo nel 634, è citalo un editto dell'Imperatore 



(I) natio*™, Dr UitìU dir. tu., rap. 9(1 H SI. 
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Claudio versi) l';i;ino -70, cusi espressi) . .Si: alcuni) cucciurà 

di tua caia il suo icroo gravemente malato, mentre poteva 
metterlo all' rapitale, ecc. (D. E in quello stesso Codice * ri- 
portai un'altra legge, publicata ranno 530 sotto il consolalo 
di Lampadio, la quol ricorda c i ìtoiocomii con lelti ivi posi! 
pei malati, c i leiiodoc/iiì, qui credo indicati gli ospizj pei pel- 
legrini; e i brefotrofi, e gli orfanotrofi, e i g ero n Io coni fi e 
i jrtoeJiofro/ii, vale a dire, ricoveri di fanciulli, di orfani, di 
vecchi e di poveri (*). 

Ha una più precisa notizia su questo proposito ci i data da 
s. Gerolamo in una lettera ad Oceano sulla morte di Fabiola: 
egli scrivo che questa ricca e pia matrona, stata anche lar- 
ghissima in beneficenze a più monasteri u" Italia, fu la prima a 
fondare, circa l'anno 5!i0, tiri «ojocomio per raccogliervi ì 
inalati poveri (3). 

Onesti sono, a quanto io ne so, i pia antichi cenni dei No- 
socomi! iuslituiti a curarvi i malati : tenui fatti , a quanto pare, 
di carità cittadina e primi semi, che, sviluppati dal tempo, frut- 
tarono poi le grandiose iiisiiiuiiimi moderne. Perocché dalla 
storia ecclesiastica e da cenni dei santi Pad» abbiamo, che la 
Chiesa per più secoli ho usalo prevedere di soccorsi e di cure 
gli infermi poveri nelle proprie loro case, specialmente colf op- 
perà di preti e diaconi. Solo sul Unire del secolo XI, epoca 
singolare ili una larga ristorazione religiosa a cauto a grandi 
vizj rimasti, cominciarono a sorgere ì public! nosocomii a prò 
dei malati poveri : e, per addurre un beli' esempio, un italiano, 
I" illustre LanTi'iini'o ili Pavia vcmumi ;ì C a ululile lì, fu il primo 
in Inghilterra a fondare nel 1070 un vasto nosocomio, diviso 
in due grandi scompartimenti per uomini e dunne , separati 
con severe discipline (!). 

meritile lolltnila. Non sniu perii fn.se il siT'ii nijilli*. dimesso ligi padrone, 

non poliva tarsi c£li stesso recare al senodochio? Forse eri do pagare h speso. 
(3} Coda JuKiaiani, lili. I, 111. IH, de EpìKOfU el riiricit, le* ti, el lei Mi- 
(5) Prima omnium IMoCMinM tucKlBÌ, m ano orgralmta eoWgirtt de pia- 
tri;. <.' : :i;t:u.:i,il/: !i:wju:<\lu- "fr.lf tri i/dT j,iii,Ti.rjji.< 'iin.i'.v.r fui-.r'L -"Il Ijlirl 

che scene. S. Ilio™. i)\k-ì. Vitali' 1711. I. I, pig. 137 e tCI. 

(i) llamlttm .Ingfieonum, li. 573. — Presso i IMTandistl, Ma Smrtmmx, 
S8 mail. Dita I. Lanfranchi eie. 
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Crebbero poi fu gran numero, creili quasi iu ogni citta i oo- 
soromii nel secolo dodicesimo e ori srgiirnii. Fra i quali r drgno 
di speciale ricordo r ospitale <lcl Santo Spirilo, clic Guido di 
Moinpcllier, riero e piissimo sonore, ha fondalo in quella citta 
sul cadere apponi» del secolo dodicesimo, a>eudone egli slesso 
assunto il fro verno con altri compagni, conviventi insieme sotto 
alcune requie prufesiate con volo, siccità ne emerse r Ordine 
laico-religioso del Santo-Spirito approvato poi per l'assistenza 
agli infermi da Innocenzo III nei 1198. Quell'esempio c quel- 
l' Ordine si diffusero in più citta di Francia e d' Italia, e lo stesso 
Pontefice, chiamato a Roma il fondatore Guido con sei altri 
compagni, nel liiOi affido loro l'ospitale di s. Maria in Sauia, 
ricostruito allora assai più ampio e chiamato poi del Santo Spì- 
rito in Sonia (0 destinalo od accogliervi ed atiitlere i pelle- 
grini, era lo scopo del vecchio ospitale fondato da Ina, ed a 
curarvi i poveri e i malati, era il nuovo scopo d'Inno- 
cenzo (*). Questo spedale, degno della capitale del cristianesimo, 
fu poi iti ogni lempo speciale oggetto delle sollecitudini e della 
protezione dei Papi. « Nell'anno 1694, dopo varii ingrandimenti, 
potevasi rassomigliare ad una fortezza, contenente diversi palagi 
ed ampli conili: in un lato abitavano quaranta nutrici, che ali- 
mentavano i trovatelli: più di duemila orfani passavano dallo 
spedale in pensione presso alcuni privati: in un altro lato sta- 
vano cinquecento iànciullh in un terzo altrettante fanciullo: nella 
quarta divisione era la spedale con mille letti, quasi sempre oc- 
cupali. Le spese annuali, in quel torno, ascendevano a cento- 
mila scudi e più (3). 

Oipilali pei Lebbroti. 

Non ì del mio scopo il dire dell'antichità della lebbra, uè 
delle varie sue qualità o dc'suoì terribili effetti. Io' ne parlo solo 
a datare dai quarto secolo in poi e la considero ne' paesi dei- 

(1) Dov'era li Stuoia a Coalraleniila degli Ango-SiSMoi, di cui ha Eia dello. 
(S| Vedi nel fluiiarium ronuwi li Bolla del IO giugno 1904: ■ Apud s. Ma- 

sjnls Estesile Romanie venerabile rnnsiruiimiK ìli»[>ilal.\ iu quo (uluris tempori- 
bus recipijuUir el relfcianlur pannerei, el in Ormi. . — V. nuche Hdvut, Hutairc 
du Orort. tic., TI, (09. 
(3| tlurler. Vili di Innocenia HI, pag. S05, afa. di JUuanci. 
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c se ([«csli ri-imi Mino poi Sfa reissimi nel nuli 
linaio Alito i: anche da altrihuirc a ciò, che i 
li grande tnriuziunc uri costumi (2) e di alls 
iit'imirii- dirimo scriLd' » allucini haiimnliitc 



■llicsii. pruvedessc. Ji cibo, 
sì, sicctiu nou vagasscru 



il) /(jnu/Hi (ii-ur i» fl'iiiu, ^Tfjii™(i,.':'iitiM in niiiV.n.rfoiii rrglvnilnu à mortili 
ni, quivi tle/ilam tinnii» limai rimali. Cura. Ctlsus, liti. 5. 




pw oliai elcilaltt tagtmdi l.irnlia rfruAphir. Dui uri raion* VI dui Concilia 
III di Lione, *■ r«;i preso a poro nel cmntin XXI flVt Concilio V di Orleans, Ve- 
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quegli infelici. 

Ma dopo linci secolo io non limo più renno ne indizio di 
tali ricoveri fino al secolo (Indicemmo. \n/.i alcuni Talli inducono 
a crederi! clic in questo lungo periodo di tempi la comliiionc 
dei lebbrosi liisse resa più sciagurati da duro leggi o consue- 
tudini. Una lt'gse di Untali re loii^ubardo condanna ì lebbrosi 
ad uscir di citi;! ed .1 stai' soli diiltiaraiiduli come morii il), Ed 
un capitolare di l'ippino autorizzava il divorzio Ira due coujugi, 
l'un de'quali finii; infetto di leblira (*J. 

Fu antlie un tempo, eli' io non so fissare precisamente ina 
credo fosso prima del secalo dodicesimo, nel quale il lebbroso 
era separalo dall' umano consumo con una tal quale solennità 
ili cerimonie religiose, Neil» chiesa, dinanzi all'altare, su due 
alti sostegni o cavalietti un po" discosti I' un dall' altro stcnde- 



i milite veT casa sita, ila ni sh!n- lui rmn -il ri Ikviuia res suas alienare 

lui Dilagare (riunire) euitihcl perennai: quia ia eadrin ilio, quando a dome, elimi- 
ni, esl, Uiii|ii:iiii imirlini li .l>Hi.i:irr: hiui-n darli aikivril. di' rrlins i|uas ri'liipMil 

Vaiasi ine.be la ttftc IMO ili queir Kdi 11", — K ridare, da sé quaulo fosscr dure 
quelle leffl r. quelli.' (Kiiue: né l'acume luinWiiM li.isli'j a consigliar quitln Lcjis- 
l.ilnre a vigere a urinerò «I a prn ilei k'titinni alluri" dfi molli n-filzj dir fià lai 
il'allsra man in piedi uri pelleprUI: D| poi il Vangelo abbraccialo dai barbari do- 
minatali e l'eleaiealu irmi i iniliif.-iTO u.i e misure più umane e più praiìde au- 

r!i. reu ruuvli infelici. 

iil Cibrarin. £„,„„„„■„ ri,/ .nnlw f«, 111, 3K. 

3 Ila un anlicn Cwtire liturj;i™. Or mono jrjwuudi Ijirujoi, cilalo da tar- 
pnlier alla voce lifttn. 



— 1*2 — 

Tro»o anche scrino d' un" ali™ concimile ceninomi, praticai» 
ntm ;o duvc: mi lebbroso si diceva in cincia l' ufficio dei morii . 

quello sdazio molo almruo alla chiesa, che or dicumn il in- 
grato), <|iu il preie gli spargeu sul fronte un pizzico di quella 
terra sarra ni trapassali ivi srpnlii, aflìtiche li considerale rome 
mono al monile, quindi P accompagnava fuor drl villaggio o 
della cilia. e li, ditegli le debile intimazioni, l'accomiatala Hi. 
y. niii riti, siali in uso solo in alcuni pani, ma che fan ri- 
trailo dell' Ìndole di que' tempi, parvero direni a temperare le 
durez2c di quella teparai'ioac, Inspirando al lebbroso una spe- 
de di religiosa ras segnai ione ne 11" infelice suo sialo, ed a per- 
suaderlo della necessita di non communieare ad altri quel morbo, 
credulo contagioso. 

Quei lebbrosi, condannali dalle leggi a star soli, avuti a 
schifo dai più, da molti in orrore, nitri eran rinchiusi in ra- 
succie isolate e mantenuti a spese del comune o dalla carità 
de'Vescovi e delle chiese, altri , ed erano i più, si ritiravano 
in luoghi appartali, si Tacevano capanne di frondi o di paglia, 
specialmente presso l'acque correnti per ivi aver comodo di la- 
varsi spesso, forse con idea derivala dal fallo di Piaaman nella 
Bibbia,sicch È qualche rivo ebbe nome dui lebbrosi, rinu» (epro- 
acrnioi ffl: ne osavano accostarsi ai sani, ma, venuti in biso- 
gno, s' appressavano ai villaggi e scuotendn certo loro strumento 
di legno, tabella, con quello strepilo indicavano la loro pre- 
senza, e con grida miserabili chiedevano che fosse lor recato o 
cibo o vestito. 

A scemare almeno una tanta sventura venne la carila, che 
nel secolo dodicesimo forse più che in ciascun altro seminò 
spedali per ogni dove, prevedendo a molteplici miserie. Fu in 
quel secolo che la lebbra parve cominciasse a farsi più terribile 
sia per la sua intensità e pe' suoi cuciti, sia pel gran numero 
dei colpiti. Cosi almeno fan credere i Cronisti. E ben disse il 
Cibrario scrivendo queste parole: «La descrizione che gli anti- 
chi ci hanno lasciata de" leprosi fa orrore. La faccia rassomi- 
gliava ad un carbone semispenlo, era seminala di pustole du- 
rissime, verdi alla base, a punta bianca. Il fronte solcato di 



(1) Cibrsrio, Opmi filala, ili, SB. 
<2) Miinlori, Aiti. M'd. Ani, I, 908. 



profanile piaghe dall' uno all' nitro osso temporale. Gli occhi san- 
guigni , il naso affossalo ed ulceralo. La voce a guisa di cane 
infreddato ('). » Cosi io credo avvenisse di molti, ma gli effetti 
di quel malore erano più o meno tremendi secondo la diversa 
influenza dei elimi, delle abitudini, delle condizioni e del tem- 
peramento dei colpiti ffl. 

Sorsero adunque nel secolo dodicesimo e nei due seguenti in 
ogni dove le case di ricovero destinate ai soli lebbrosi: isolate 
le più, ma presso alle citta per quelli di signori! condizione (3), 
a maggior distanza c in numero assai maggiore l' altre pei 
poveri. Parecchie di quelle case furono dedicate a s. Lazaro W: 
al che sembra aver dato origine la casa fondala presso a Gerusa- 
lemme, extra murai lerusalem, nella prima meta del secolo 
dodicesimo, dedicata a s. Lazaro, che ebbe poi case figliali in 
Italia, io Francia e in Inghilterra, come appare da carte pu- 
blicate nelle Miscellanee del Baluzio e nel tlonastìcon. angli- 
eaaum (*). Perciò ì lebbrosi furon anche detti latori, e dai Fran- 
cesi latlres, e da questi la lebbra fu anche detta mal mini 
ladre, e maladerlt o maladrtrie la casa dei lebbrosi. E da 
quelle case di labari e fors' anche da quei luro ricoveri solin- 
ghi di paglia ella campagna venne il nome de' lasaretli , appli- 
cato poi alle campestri- capanne degli appestati allor quando, 
scomparsa la lebbra, continuarono le pestilenze. I lebbrosi inol- 
tre, come consta da più carte, furono anche delti con nomi 
antonomajlici palperei Clirisli, miseri, miselli, infirmi, ma- 
tetani, ed erro chi prese per case o spedali dì eononleicen li i 
ricoveri dei malsani. 

A me non fu dato trovare il perche i lebbrosi si avesser scelto 
a patrono s. Lazaro, il fratello di Marta; ma sospetto che fosse 
per ciò che vengo a dire. Quei lebbrosi, si è già veduto, nella 
opinione degli uomini cran morti al mondo; ina, se guarissero, 
risorgevano in certo modo a nuova vita, all'umano consorzio, 

(3) Vedasi la tmSSu ri.isertaiii.ne d'I *. Dottare Andrea Verp sulla Lebbra. 

(3) Fiat una mnWm'o, HI r,ua rsrijiirntur Irproli luHIa. tarla del I3IK 
cium da Ducine?, alla voce Matadtria. 

[*) Il [niello di Ilaria e Mirii. I lebbrosi furorj anche dilli lontri: ma non a 
dubio àie la jarolj /ninni, come il di nostri, cosi nel medio ciò, [a applicala in- 
die al poveri, con Idea suggeriti del Lauro delti jvanboli stufetta. 

il) Mmattirtm Angli™™»», 11, 3DH e 390. 
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e la speranza <li questa rimrreztane ben dovea confortarli ili 
quel misera stalo. Fu per dò, come io penso, che il genio mi- 
stico del medio evo, guardò .il Lazaro del vangelo ridonato a 
nuova vita da Cristo. La linai spiegazione si avvalora alquanto 
ilal sapere die l'ospitale de" le Illirici a fieni salini ne fu dello di 
i. Lazaro ed anche ilella risurrezione. 

In parecchie case i]uci lebbrosi ciano estimili in pia confra- 
ternita, fralrti et lornrcs , a quel modo istesso che ho gii! ac- 
cennato dei jioncri, professando la regola di S. Agostino: ma i 
lebbrosi conjugali non vi erano ricevuti, se il sano dei due con- 
iugi nnn era assai vecchio o non faceva voto di cnstitft. Ospi- 
tali ili tal fatta l'unni mulli in liitiliillcrra . in Francia e in Ita- 
lia, fondati da vescovi, da principi e da signori. — Il Concilio 
111 di Laterano, tenuto nel 1171), a tutte le case dei lebbrosi 
concesse di aver chiesa, ci [idi a mi ccimilcni jiniprio, e li sciolse 
dal peso di pagai- ti' limine .nii campi da loro posseduti e la- 
vorali: e CL'iiienle IV nel l'Jli,"> ai Militi di s. Lazaro, sopra- 
inli'iideniì agli ospitali di" li-htiriui, diede facoltà di prcndci'c gli 
infetti di Iclihra sì idiciìci che laici, viventi in casa propria 
e tradurli nelle leproserie ('). Alcune di queste case ebbero an- 
clic annesse officine d'arti e mestieri: ehi come in quelle de' 
power/, cosi in queste i rnni-crsi cil i ricoverali attendevano ad 
opere manuali. 

Matteo Paris, noto Cronista inglese, che fiori verso il 1340, 
lascio scritto, die a suoi tempi erano sparsi in tutta cristianità 
IMO ospitali di lebbrosi: la qual cifra io non credo esaggerata. 
Kol seguente secolo la lebbra andil scemando, e prima in da- 
lia, elio alirove. Perocché mentre in Francia Francesca d' Ain- 
hoise, duchessa di brettagna, donna di eminente pietà e di 
splendide bciiciicciizc moria nel H^B,j, fondava ancora più spe- 
dali pei lebbrosi r-! , in Italia pochi ne eran rimasti : poi verso 
il -1550 Gabriele Falloppio, illustre medico modenese, scriveva: 
^ tam , una c*ccpta Gallia in qua plurimi siine elcpllanliaei, in 
Italia et reiiquis regionibiis rarissimi sunt: instiliita hosju'ialia 
divi l.azari vacaut fere cuncia (!), " 

le Mio Hi Ornate [V del 

anni Jnhi, in nuibiu cnlli- 
p. i ci III. 




di 



Volger» al suo fine il secolo undecimo, quando il fmeo-taero, 
morbo giJ mitico ma non guari diffuso ni Europa, prese ad In- 
furiare nella Francia, c massime nel Dell'inalo, donde passi) poi 
ad in vailcrc anche l' Italia. Era questo un erpete tormentosissimo, 
o piuttosto uun zona rossa, attraverso ai fianchi, tempestata di 
vescichette piene d 1 un umore si eroso-aere, ed ero si pruriente 
e dolorosa da non lasciare al pallente nò requie nÈ modo al 
dormire. An/,i, da r|uanlo ne scrissero i Cronisti di que'tempì. 
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corpo dì s. Antonio, l' antica cremila, a Ini donalo itoli" impre- 



stala la divozione dei vicini, ([intrici rulli u lIi /;) dei pellegrini da 
lontane terre a venerare quelle sacre spoglili. ?iei primi assalti 
(lei fuoco-sacro crebbe in quei popoli la fiducia nel Santo, e 
memori che desso, vivendo, era staio il medico ed il salvatore 
dell'Egitto Ci, lo scelsero a .speciale protettore ed intercessore 
in quella terribile calamita, riguardata come un castigo di Dio. 
Intanto avvenne che fra i molli colpiti dal fuoco-sacro fosse utt 
Varino, figlio unico di Gastone, pio c ricchissimo signore nel 
Delfinato. Desolati ss! mn a quel caso il buon padre, raccomnn- 
davasi al Santo, e fé' voto, che, se il figlio ricuperasse la sa- 
lute, ei fonderebbe ad onur suo un ospitale a ricoverarvi i po- 
veri, malati di quel morbo. Varino guarì, e Gastone adempiendo 
il suo voto nel UK)ìi (untili l'ospitale dedicalo a s. Antonio, e 
lo dolo di tutti i suoi beni; e trovali altri otto compagni, con 
essi e col figlio si dedico intera mente a queir opera di carità e 
di sacrificio, assistendo di inli-lici inalati di fuoco-sacro (S). Que- 
sti furono i principii i Ioli' Ordine di s. .-/j; Ionio, approvalo so- 
lennemente in queir anno slesso da Libano 11, e di qui si pro- 
pagarono per la Francia e per l'Italia cosifatli ospitali, rondati 
non solo hi parecchie tilt;'! ma anche in cospicui borghi, assi- 
stiti e governali dai /'Vnii-z/ii/o ninni, che, a somiglianza di più 
Ordini ospitalieri, professarono la regola di s. Agostino. 

l'iù lardi in Francia che in Italia scemava, indi scompariva 

beni, dileguarono a poco a poco del pari clic i fruii an tonfai)!, 

più savio consiglio livelli ad ali™ scupu: altri, ridotti a com- 
mende, una specie di bemjìcin semplice, cessarono soltanto nel 

Ma ebbero più lunga durata nei popoli alcune usanze, delle 
quali mi pince far cenno. Come al Santo anacoreta d' F.gilto fu 

(1) S. Atanasio, iHrovo d'Alessandria, odia Mia di t. Animo ntalr. 

(2) Un «urlìi* Cronista i-Ik; ieri-." di ljih'LI" Ordinr. ' di qm-gli O.iplUE oiiiu- 
nimi irci n,Licsli due mal: 




Unto est tri* r«|>lus ad Melati: 
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attribuita la special protezioni: dei inalati ili fuoco-sacro, cosi 
invalse l'uso di dipingere presso alle sue imagini una fiamma; 
ìl <[uitl simbolo in progresso ili tempo fu poi rivolto dal volgo 
ad avere s. Antonio ilei fumo come speciale protettore contro 
gli internili. E di più, per quello che il capriccio de' pittori sì 
piacque di ritrarre a canto a quelle imagini del Santo ed a 
quel fuoco anche il porco, forse a simboleggiarvi il demonio, 
che lo avea assalilo con frequenti tentazioni, ne derivò che ai 
porci, ad onore di s. Antonio, fosse avuto nel medio evo uno 
strano e quasi universale rispetto. Certo e che per più secoli 
numerose torme di quegli animali, viventi a sulo profitto degli 
Ospitali aotoniani, detti anche Hospìtalia partoritili, scorrevano 
liberamente per le vie delle citta e le infestavano di sozzure, 
senza che alcuno osasse toccarli: la qual tolleranza in alcune 
citta d' Italia duro fino al secolo decimosesto 



Del governo de' unni Ospitali nel media eeo. 

I più antichi Ospitali, insinuili specialmente a ricovero di pel- 
legrini e passeggìeri ed anche a sussidio di poveri, altri erano 
annessi a monasteri ed a chiese cattedrali o plebanc, altri erano 
stabiliti in caso private. Parecchi erano in patronato della corto 
regia, o dei vescovi o dei monasteri o degli arcipreti plebani, 
od anche dei privali, secondo che erano stati fondati o da prin- 
cipi o d.i vicin i u (hi monaci o da privali signori: ina sovente 
avveniva, che i fondatori ne cedessero il patronato a vescovi od 
n monasteri. 

Ma qualunque ne fosse ìl patrono, tulti quegli Ospitali erano 
considerati come religiose istituzioni e Inughi sacri t venerabili 
al pari delle chiese e de' monasteri. E per questo come i mo- 
nasteri, cosi gli ospitali erano soggetti al Vescovo della diocesi 
in cui erano. 11 Vescovo adunque li dove» sorvegliare cosi ri- 
guardo l lf interno regime come riguardo all'amministrazione dei 
boni, perche fosseni le.li'lmeiile aiìi'iupiiitc le disposizioni dei fon- 
da lori : ed al Vescovo erano tenuti dar conio sia i dineoiii posti 
al governo degli ospitali delle clik'ji'. sia i montici ospitalieri, 
hosjiitalarii, che sopra intenilevano ai proprii ospitali. Il Pontc- 
lice poi, per l'univcrsiile giurisdizione spirituale, uvea una specie 
di supremazia su (ulti, ed era perciò consultato negli affari più 



sorveglianza, che 'talvolta fu mal esercitala nelle proprie diocesi 
dai Vescovi i stessi. 

Tuie fu dui quarto secolo innanzi, riguardo agli ospitali, la 
disciplina 0 la pratica della Ciliegi, convalidala da piti leggi ini— 
pi'i-iali. the posami vciIlt-ì nella race usta iti'l < jiliiv L.-H1-.I iiiiani'ii. 
E per questo negli Alti ilei (hncitii « nel titillarlo romano s'in- 
contrano spesso decreti e provedi metili dati dai Pontefici e dai 
Vescovi pel buon governo degli Ospitali e per la savia ammi- 
nistrazione dei loro beni, sacri alla irli girini- pciche sacri alla 

cariti (i). 

Nel secolo ottavo cessate le guerre c consolidate in più paesi 
le coni|jìslc dei Barbari, crebbero di mimerò non meno che di 
importanza e patrimonio gli Ospitali: c fu allora che in alcuni 
d'essi comincio ad entrare l' elemento monastico, voglio dire, fu 
allora che comparvero le tcaole o fratrie addette al governo di 
alcuni Ospitali. Pei cristiani era un gran merito il dedicarsi al 
servigio dei pellegrini, e quelle idee d'ordine e di decenza, di 
soggezione e di sacrificio, che apparivano nei monasteri c nelle 
canoniche, dove il clero delle cattedrali o delle plebanc avea 
abbracciato il vivere in comune, entrarono grado grado anche 
nelle persone che si dedicavano a servire i poveri ed i pellegrini, 
e in epoca posteriore i malati. Ecco adunque i converti e le 
eonatrae, fratres et mrorei, dei quali è cenno in innumerevoli 
carte attinenti ai varii Ospitali d'Italia, di Francia e d" Inghil- 
terra, e speda In: e ni e nelln scritte dal secolo iindecinio in poi. 

Ai piccoli ospizi adunque ed alle caie di' limoline o di menta 
pei poveri restii, come in antico, un solo sopra in tei) de lite, erutoa, 
rector, miniiler. ì fondatori aveano raccomandato che questo 
otpitalierv o custode fosse uomo di sperimentata probità e re- 
ligione, fir bonae opinioni*, «ecuiidmti Dei inliiitum: era or 
sacerdote, or laico; eletto dai patroni, o dal vescovo, o dal pre- 
vosto: sorvegliala dal Vescovo u dt'suoi messi o delegali, ai 
quali dovea render conio di quella aminniistratione. 

Ma al governo degli Ospitali dolati di ricco patrimonio, olire 
il tninUtro o morii™ ivano addetti più con ver/i e questi in 
numero determinala, relativo alle entrate del luogo pio e (ormanti 

(Il Qnuio « tempi modem. V. Ornai Tritoni. Sol. XXII, tap VIU .it 
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lina specie di capiinln: Mittjìalv.r. Conr.r.rsi ut Ciipitulum llospì- 
lallt. Il converso, ilopo un anno ili prova, era ricevuto ad una 
specie dì profusione con sucre cerimonie dal vescovo o dall' a- 
Iialc o dal prevosto, a cui pruine! tri a ili obbedire, dare maiiiim 
obedienliae, e di osservar fedelmente la regola del luogo, ca- 
n onice je wndiicerc, la ciu»L regola, come ho gii notato, era 
in fondo quella dì s. Agostino, sicché parecchi di quegli ospi- 
tali nelle vecchie Carli; son delti Drdinis. s. Awjtislini. I con- 
versi avevaim limi spechi I'iikìim ili vr.-liln 1 1 '. ntleutlcvanit .1 ser- 
vire i poveri 0 i [n'I li'^rinì 0 i maiali raccnlli nel luogo pio, ed 
anche a lavori manuali : chi di loro si comportava male, ne era 
espulso. 

Tu ijiiri'Ii iKjiitjli furili] .incile le rinvenir, ma iu sedi sepa- 
rato , soggette alla slcssn regola ed al Maestro del lungo. 
Anzi, per quel più vivo e delicato sentimento di compassione 
che forma l 1 onore del loro sesso e per quel mite amore alla 
vita di casa e di offici! pietosi che 6 loro propria, le converse 
si distinsero specialmente: siccità in più d'uno dì quegli sta- 
llili menti fu messa a capo una donna, da cui dipendessero an- 
che i conversi. 

Così in quelle case ospitaliere e benefiche l'elemento della ca- 
riti suppliva vigorosamente alle opere mercenarie e nobilitava 
col suo spirilo quegli officii per sé increscevoli e servili. 



«cernie ilei poni Ospitali dal Secolo fili al Xfl. 

Scrissero alcuni, che gli Otpilali di vario scopo, esistenti in 
tulle le Provincie cristiane nel secolo undecimo, fossero circa 
ventimila 1*1. lo lo credo, ma presa quella parola nel suo più 
largo significato , e piuttosto del secolo dodicesimo, che dell' un- 
decimo: pcroccliù in questo comincia il moto vivissimo delle 
opere religiose e benefiche, in quello crebbe e perseverò ancora 
con una specie di entusiasmo: sopra tutto, appunto nel dodice- 
simo sono stati special mente fondati i più utili ed importanti, 
gli spedali pei malati. 

(I) Proso i Bcillnwii'li. Aria a«u<*>r»M, iman III ili fingilo. |H£. X, nella (av. 
iinm-.a pui'i ai irsi 1111' irlca iloti' abito ilo' Commi, 
li) MoIjisnlUll, Sagg™ «S" Otpilali, tenuto, IBOò. 



iirni pi-i-jintcìiU' i'. itiiilva^iii 
ii cil :i|i[>ii>priiiiidosÌ cìù clic 
tri uomini a sollievo ili bl- 



stizìa di tem|ii. Del quali contro i signori avidi deir altrui e 
forti dei proju'ii satelliti cru indarno il mostrar carte ili dona- 
zioni e di legittimo possesso, quando non si potevano difendere 



, fu il corrodili (S). Chè 



sullo, il quale, investito dì <[uel beneficiti, ne godeva a vita 
buona parte dei redditi per se, e sovente snpea cogliere il de- 
stra di appropriare a sè notevol parte degli stabilì stessi. Primi 
i Re franchi, e Carlo Martello e famoso fra tutti per tali esor- 
bitane, ituroilussero ipicst' uso iniipiissimo , e he poi recarono 
in Italia sul cadere del secolo ottavo, dove anche più d'ini Ve- 
scovo segui il pestìfero esempio nei secoli nono e decimo, per- 
chè alle bruttezze d' ogni sona onde furono contaminali quei 



) l.'ii-n (li i]r«'l\' IPrrilii'i ijiipiw 

ina li imi, invalili spi-riii: nln l.i 

s frequenti ti ìniipie Hinrpaiioni 



due senili, unii inalidissi' jmh-Iic qnr>(». Cini avveniva, che, men- 
tri' qua alcuni largheggiavano in nuove opere ed «istituzioni di 
pietà c di beneficenza, c (ali opere furon molte in quell'epoca, 
come ho già detto, altri ne spogliavano e ne immiserivano le 

Sci secolo undecimo, pcrtoilu ili risorgimento e di riforme in 
occidente, cessarono, come pare, quegli ingiusti corroda e be- 
Htficiì; ma tornò nel secolo deci mote rxo e nel seguente, e miro 
poi a lungo, quel cancro esiziale delle commende, strettamente tali, 
e questa 6 la loro seconda epoca. 

Mollo, per darne esatta notizia a chi non l'ha, sarebbe n 
dire sull'indoli!, sullo scopo c sui risultati di queste commende 
o raccomanda aio ni, per le quali o chiese o monasteri od ospi- 
tali coi redditi dei loro beni furono assegnati ad un commenda- 
tario, a condizione che questi mantenesse u preti o monaci in 
dato numero, od avesse cura che nell'ospitale a lui raccoman- 
dalo fossero adempiute le pie intenzioni dei fondatori. Ala se io 
mi facessi a trattare., come si conviene, questo grave e scabroso 
argomento, dovrei troppo dilungarmi dal mio assunto. Dirò 
adunque questo solo, chi' quelle emnmi'iulc. almeno la più parte, 

anche da tristi individui*, e pare, die Li sturi», salve poche ec- 
cezioni, le consideri cosi in globo come una delle piaghe clic 
■afflissero la società. Perocché, a tacere altre solenni dichiara- 
zioni |jmili!irìe su quesiti jinipuvilo. mi lia-ti pcrre innanzi le 
parole testuali dì Leone X in una sua Bolla del 15U: a Quo- 
iiiam ex conimendis monasterìorum, ut mogisira rerum cr<pc- 
ricnlia saepius docuit , mona si cri-) ipsa lam in sp'tritualibiis qiiBm 
in tempora li bus gravitcr lìieiliiulnr, qui|ijic quorum ocdillcia , 
panini Commeiidatarioruin negli L,-eiilia, panini avarili* vcl in- 
curia, collabunttir, eie. passimi-ne. uldequemli materia personis 
praesertim secularibus piaebetur, non alisquc diyiiitatìs apo- 
slolicae Seiiis di mi milione eie. « Fin qui accenna alle cominende 
de' monasteri , ma c da dire lo stesso degli Ospitali, perchè 
quei Commendata ri i similmente ne' trascuravano gli edificii ed i 
fondi, e poco o nulla ne curavano lo scopo, intenti a goderne 
essi soli i redditi. Poi seguo a diro: « SLatuimus quoque ut de 
celerò paroehìales ecclesine. ac tlignitotes majorcs ac principales 
etc, lice non llospilalia , [,eprns.n-iiii-, Xniinlochia . cujiiscumqne 
valoi is ( reiMi'lo rtiinwo ), quae :id pauperum usuili et alimonium 
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usse; i|pelle fra- 
;[ primitivo spr- 



ecoli riuscì air ojitMisa savk/./.a ili alcuni Vescovi di racco- 
e ed a gargare :i public! spulali ili maiali ([uniche lacero 
zu dell'amica carili ili lontani antenati. Jlu Irovo ancora 
i]ualcuna di filane commende, aspitaliera e benefica in ori- 
, almeno in Lombardia. In trnvull» ed iissurliita nello sp- 
igo vortice de' beiti nazionali sul finire del passato secolo, 
altro modo, fin dal secolo decinioterzo o dal seguente. 
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i (filali attui meglio che altrove era esercitata ogni pietosa indo- 
stria di cariti. Ila scaduta poi la disciplina del clero e delle 
religiose comunità, alienati in parte o dati » tcnuissimo livello, 
talvolta anche a Favor di congiunti, i beni dagli Abati o dai 
preti o dai Canonici, usurpali in parte dalla prepotenza, passati 
in parie in commende, isteriliti quasi e malconci per negligenza 
o'pcr l'impeto delle guerre i rimasti; le badie c le canoniche, 
vcilendosi impoverite di redditi, scemarono [e opere di carili; 
ciò che in origine era debito di giustizia, sembro e fu creduto 
opera di consiglio, e, dimenticato il dovere e scomparsi gli 
ospiii e cessata quella frequenza de' pellegrini, durò solo fino ai 
tempi della soppressione dei monasteri e dei Capitoli il buon uso 
di far timosine. 

Ma parecchi di quegli ospitali c di quegli istituti limosinieri 
furono conservali non meno nelle citta che nelle terre più rag- 
guardevoli delle diocesi dall' accorgimento o dallo zelo de' Ve- 
rdini c di illuminati cittadini. Quelle beneficenze, che il medio 
evo avea sparse qua e colà con carità progressiva e al sorgere 
di nuovi bisogni, ina alla spicciolata, sembravano aspettare il 
senno e l'esperienza di lempi migliori per essere megli» coor- 
dinate, e riunite e tutelale con stabili e salutari provedimenti 
dai Vescovi e dai Consigli comunali. E qucslo fu fatto nel se- 
colo decimoquinto e nel seguente, nei quali ebbero specialmente 
origine gli spedali, che or sono nelle dita e in cospicui borghi 
d'Italia, formati e costituiti in gran parte cogli elementi allora 
superstiti delle antiche opere di carili, raccolti insieme ed invi- 
gilali dall'autorità vescovile e municipale. Così, per addurre 
alcuni esempi, a Palermo i paliamomi di più spedali e luoghi 
pii furono uniti in un solo, lo spedale del Santo Spirilo, nel 
ìiòi per opera di quel Vescovo, confermata da bolla di Euge- 
nio IV ad Asti nel 1455 Filippo Itocro, vescovo di quella 
città, vedendo che i vecchi ospitali di santa Maria maggiore, di 
s. Pietro, dei santi Apostoli, dì s. Maria nova, di s. Martino, 
di s. Lazaro, di s. Alberto, e di s. Caterina, a caglon delie 
guerre e delle usurpazioni potiate , eran rimasti poveri dì ren- 
dite ed insù Ilici eu li al bisogno , e scemati anche per inutile mol- 
tiplico di amministra/ ioni, volle che i residui beni e proventi di 
tutti fossero concentrati come dote di un solo, lo spedale di 

(t) Pirro Boedins, Sicilia larra, pig. 311. 

SO 
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». Marta, c ne diede 1' a in misi razione al Consiglio della eitià (11: 
e a Messina nel 1542 tutti i vecchi spedali c luoghi pii allora 
rimasti, furono similmente raccolti e compresi in un solo, lo 
spedale di s. Maria della pietà (9). 

Tale è il saggio storico, che, dietro lo studiti di piii carte e 
documenti, a me parve di poter esporre intorno all'origine, al 
governo ed alle vicende dello varie inslituiioni pie e benefiche 
fondato nel medio evo, e chiamate allora col nome di otpilali. 
A far questo studio io fui mosso dal desiderio di ben conoscere 
a che servissero i quattro Ospitali che furono in un 1 istcssa epoca 
a VimercBtc. E di qui nii volsi a fare eziandio alcune speciali 
indagini sugli Ospitali milanesi, dui quali diro In altro libro, 
ponendo in pari tempo in qualche miglior lume le cose fin qui 
esposto: perocché le cose degli ospitali nel medio evo ondavano 
quasi ad un modo da per tutto, come in Lombardia, cosi nella 
restante Italia, nella Francia e nell'Inghilterra (*>. 



(I) Cauli!, Dizionario Corog. ree, articolo Atti 
(Si Pirro Ilocchos, Sinlia ,am, pag, 190. 

(3) Parerchi doeuiraLi riguardo ajli Ospitali lìti medio sn som nel Munmliton 
AnylicaMm, nella Halli,, ri,..;w,, neJki S,,ifil. S i,im tii-l [l'Atliery, nelle Mùtrl- 
hnac c nei Capifri/uria Regxm Fronrarum del Dilulio. 
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CARTOLARIO BR1ANTINO 



Le carie, clic do qui raccolte e seguirò a dare in altri libri 
con ordine cronologico, altre sono inedite, altre furon gin pu- 
blicate. Le inedite nella maggior parte son date per intero^ 
«Ielle altre il più delle volle non do che quei brani, i quali si 
riferiscono albi Corografia od alle notizie delle Pievi briantinc. 

Fra te inedite, alcune non appartengono strettamente alla 
Brianza, ma queste o valgono ad illustrare in qualche modo la 
storia della Diocesi milanese, o di esse mi varrò a dichiarare 
qualche punto di storia patria in alcune dissertazioni colle quali 
intendo accompagnare la illustrazione, qual ch'ella sia, delle Pievi 
gii dette. 



Testamento di Rutlopert di Agratc nella Pieve di Vimercate. 
Anno 7 43. Aprile. 



Regnante domino noitro RachU Viro txeellenlitiimo rege 
./mio primo mente aprile indizione derimaterlio (i). fila et 
mori in marni Dei et ideo ego Rotteperl tini (vir mognificus) 
rie Grate considerati! caiut omotie fragililalìs et repentinam 
mor/cm iiertfuram prouidt de rebus mttt ditpositionem faeere 
nel prò anima mea indicare ui tota de noe «eciifo notare tur 
rero mieni prò ma pielate peccatorum meomm ueniain condo- 
nare dignetur. Idcireo prima omnitint uo!o haberc eccleiiam 
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beali prodainarliris el levile sancii slephani sita une eil Ui- 
comercado uites meas (2) petia una in /"lindo fonale, auam 
ego eiui, el esl ìpsu pclia iusla in terra fine clausura Bonili 

cum/ine supradìcto ipsius Rolloperti et da sera aia 

publica percurtnle, habente in te piut mim* ione mia. Ila 
nolo de pecunia mea qaod habco in finibili plimbense (3) ul 
diebui «ile Galloni el Rodeleude germane iure, addile filias 
meas Anselda et Galla omnia melietate de utufrucluarìo de 
11*17110 fid Ulta de ipsis aduixerit , elipsa auilnm religioni! *e- 
enndiim Deiim in ipso monaslerio cnnseriianeril canini, 161- 
ipM ipta umfructu ul tupradiri tnelielatcm percurral, excepta 
uel earum contignata per manus de heredibus mei<; el li, 
qnod non credo, forsidan keredibut mei* earum conlrariaue- 
rit ipia 111 e liei» lem cfe predicto cenni diebui «ite earum, ipse 
ouod canini eoulrariare pretumpserit, duplum tnrnm rcsti- 
duere debeant. Nani poit decesium earum in integrimi ad he- 
redibus mei» reuerlalur. Ipiam casa et curie itla qnod mihi 
ex cumporolione odnenil de ambrosio pio qu. Trotti in nico 
Gradate, noto ipia tue jenotioeMo meo (1) el de omnet res 
meas, excepto de Curtimano qnod tata disposila ut; nani de 
aliis rtbut mei*, «ne domo cattai alque massariis, uel nni- 
ueriam meam subslaiiliam qaod habere uideor, uel adhvc mi/ti 
in nnlea Domiiiu» dare iusscrìt, de omnem frngeat quod de 
ipia substantia mea Dominili dare dignatui fuerit, ornili in 
tempore decima ibtqne a nostra carte percurral in ellema- 
sinis pattfterum ne' perca rinomm susceptionem linde ihicni a 
Damino nostro ìhesu Carisio peccatarum meorum ucitiam enn- 
doneltir,- tara de cavalli) quam el de boues adone mennfn* 
animaliai, ut supradixi, de omnia el in omnibus rebus mei* 
ibiqne ad ipso senndochio in perpetuis temporibus ipso decima 
pcrcurrat; et ani ip*o senndochio meo pretcr monu* hnduerinl 
ad ip*a decima pauperibus distribuendo nolo ut in suo ali- 
•menta habere debeai none/ini iltas qut dicuutur calabralone 
in Gradale, que esl ipso, petia de uno capile, e! ab olio in- 
fere uife* utglas ipsius Rolloperti, ti da meridie uia publica 
percurrente, el a mantclas ad ipsas uilcs faciendum per om- 
nem anno de meo tollere debeant, el terra arbusto cum Ume- 
tti de quantum ad germano habere uideor, hi ipsìns sii po- 
tutale™ mii/biendi de ip*o stnodochio pretcr manus habuerint. 
t'itia mea Gradane nolo, sì ipso cum Dei adinloiio ego ordi- 
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naturo ani a marito (radettero (a), in lantani tei contenta 
fluori ego mei dedero; nani li, quod abiil, ipsa posi infimi 
obiànm in cubetto m ehm meo remarti erìt, noto ijwo habere 
caias Mas tribnturias in integrimi quoti nobit de conlatore de 
Ouornago ex compri rat ione aduencrunt et tutti ipso* coiai in 
(nudo Trecìo et caia Ma qiwd habeo in dopiate j et nolo 
ipia Gradane ftlìa meo ftaierc in auro jicurato solidos tre- 
cento», excepto nettilo uet ornamento eiut adque fabricato auro; 
fa nero ratioue ipsi Irccenlìs soldii ei in diuortiuiu eiut a 
presentì dati pani, et ti forsidan beredes mei a presenti inc- 
uline ipsis trecenti* soldis dare uoluerìnt, et tunc postea nolo 
ut prò ipsis trecenti! soldis habeat ipso Grade fiiia mea casa 
Ma tributaria in fondo Rocelto que dìcilur de lo Petione, ei 
uoto ipso Gradane filia mea haberc mancipiasdeccm, quatuor 
putrì et tei: puetlas. Et nolo adqne adprmo de argento meo 
(6) qnod emi de foderato baxiu una maiore adatte scodellai 
duat et gorale uno fluori emt de Ambrosio clerico, nolo ut ti 
ipie ego in Vida mea non deaero, nolo ut in die tramite* 
mei fraclum pai et ibi a predenti pauperibus datimi prò re- 
metium anime mee: et renga mea aurea noia ut in die i'run- 
lilu* mei del /i/io meo prò ìpta renga toldot cenlum et a 
preienli ibique pauperibus dati pani; et li ipsis centum totdis 
a presenti dare non uoluerìnt, ipsa renga ibique a presentì 
frangantur et pauperibus diilribnantur. Sic tamen nolo ad- 
flite adprmo lam predicto argento quam et auro si Ratruda 
coniti! mea me iiiperotluixeril , in eìui lit posteslatem ipso 
frangendì pauperibus prò animo mea et sua distribuendo 
habeal potcstatem ex mea plenexima largidate lam prò nostra 
anima ottani et prò bone memorie Dondonì germano meo; et 
uejtimenlo meo omuia, guod iti tempore i/io reiinguera omnia 
mett'efafem pauperibus dislribuatur prò mpraicripta Ratruda 
ciwiogc meo; et ila uolo adque staluo si iumSicla Ratruda 
canini mea me luperaduixeril et tedimi menni monili ter post 
meiim decessimi caste ctinseruauerit , nolo ni ipsa habeat in 
sua palesiate usumfructuarium nomine dumo coita mea in 
L'ortimano cimi crwtt trebatariai omnia et in omnibiii ad ipia 
curie pertinente, sea et domo culla in Burlate insimul cum 
casai trebutarias ibique pertinente in integrai», nt diebus vite 
eiut in eiut sii potettatem fruendi et gowrnandi ita non alie- 
naiidi licentia auidura; «nm de ipso utufrucluario iudkel nel 



diiJr/fjiiul prò anime nostre remedium cui uutatrit: fiorii poit 
rius decantai ipso pecunia ad heredibui mei» ùeueniul in in- 
Itgrum: nam si, quod abiti, ad secnndai metrauerit nump- 
fio», inficiai ti lex .tua, nani amplini ile rebus meii non con- 
sequatur. Et roeo adqut suptico principe! terre islìui seenndum 
Deiim, ni si quii de heredibiu «ci» non cauieruanerit omnia 
qnaliler superili! determinimi'. "1 tUtlrirlis ipsis umilili cam- 
piere faciant, nt exinde ante Deum bona habeat rttributio- 
uem: qunm nero dispositioncs leo judicali mei Dtnsdedil rxer- 

ptore et icriucndum tlic.tttui ni intuitimi mais prnprii\ 

ntpter itueriusnlium Itslibiisqne ad me rogati» obtuli robo- 
randum stipnialiaiic et sponsionc interpolila. Àcta Gradate, 
•f Roltperl uni in banc disposiliones iudicadi mei a me facto 
mano meo propria ni. + Manu* dmhrusiti fili-i un. JViiriuiii 
de Conenrtsitì. •{■ illanus Consoni de Gradale /ìlio qa. Àdoni 
teitit. f Polo um in hanc disposinone indicali rogaiu» a 
Rolperto Ustis sii. + Giorgia* in hanc diipoiitionei indicali 
rogatili a Rolperto teslii isi. -j- Ego Deuidtdil um in hanc 
dispositione indicali regalili a Rolperto teilii tsi. -f- Ego 
Deuidedit ictipii, »»i, compieni et dedi. 

Ego Suzo Gambarnt notarili* sacri palalii hautenticnm 
hujus cxcmpli vidi et ab co hoc cxcmplum exemplauì, et ut in 
eo continebatnr, ila in hoc legitur cxemplo extra Utlerat plui 
minus, et dictìones qtte tegi non ponunt. 

Uuesto testamento, scritto io barbaro stile da Deuidedit sci 
745, Tu copiato dal notajo Suzo tamburo nel secolo dodicesimo, 
come credesi: perito l'originale, no restii questa copia, conser- 
vata fino al 181)7 nell'Archivio capitolare di Vimercatc, c coli 
Tu trascritta eoo molto altre pergamene dal buon Cesare della 
Croce. Fondato poi in Milano nel 4807 l'archivio diplomatico 
lombardo, quelle carte di Vimercatc con le moltissime di parecchi 
archivj canonicali e monastici di Lombardia vi forano mano mano 
unite e raccolte, sicché ne risultò poi VJrehivio diplomatico di 
s. Fedele, ricco di presso a centomila pergamene. 

(1) 1/ Indizione decimaterza comincio col ^ settembre del 
744: cosi questa carta concorre con altre a confermare, che la 
ficaio!»: dì Itachìs in re de' Longobardi avvenne negli ultimi 
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mesi del 744. come presso a poco V hanno stabilita il Sussi, il 
.Muratori ed il Lupi. 

La prima Indizimi: . rumi: •': r,u\« . comincici a correre il 
primo settembre dell'anno 513; e quest'uso, allora introdotto, 
ili segnar granili colle Indizioni fu poi generale nel medio evo. 

(y) fitta mttu. Innanzi lutto, Rotlopcrt di Agratc lascia alla 
sua chiesa paruchiale di sitilo Stefano in Vimercale nna vigna 
di eireo un jugcro,jage mia, posta in Bonale n forse in liurago. 
Bonate è villaggio oltre l'Adda, su quel di Bergamo. Ha io du- 
bito assai che il Copista del secolo dodicesimo abbi» qui errato 
scrivendo flonnie invece di Boriate a Boirale, Burago: perchè 
dnirun canto la vigna qui donala a santo Stefano era confinante 
con altro podere di Roltopert, possessore di più beni a Burago, 
e dall'altro era ben naturale, ch'ei [asciasse alla Chiesa di 
mercatc piuttosto un fondo vicino, che on lontano oltre l' Adda. 
Il pigerò, accennato sovente nelle carte milanesi, risponde o do- 
dici pertiche. 

(5) De peculi in... in finibili /'/uni berne. Dispone, che dei red- 

ln meli) sia ngu'auno consegnala da'sooi credi a Galla e Rodc- 
linda site sorelle e ad Ansclda e Galla sue figlie, e questa, pare, 
col diritto d'un mento, come dicesi, finche una, cioè I 1 ultima di 
esse, sopravivrà alle altre, rimanendo in monastero: perocchÈ 
sembra dall'oscuro contesto che tutte e quattro fossero mona- 
che, non semplici ne/afe in casa propria, mn rinchiuse in mo- 
nastero: ed è intimata la pena del doppio a chi degli eredi con- 
traverru a questa disposizione. 

(4) Senodochio meo. Dispone che la casa con cortile, compe- 
rata io Agrate ila Ambrogio, sia convertita in ospitale, o casa 
di limosino a poveri c di ricovero a pellegrini: e questo ospitale 
o luogo pio abbia per dote annua in perpetuo la decima parte dei 
redditi di tulli i suoi beni, sottratte perù le ccrcziuiii ossia i le- 
gali parziali, che non entrano a formar la massa ereditar ia-fi- 
hera. E il sopra intendente a quell'ospitale ed alta distribuzione 
delle limosiue, abbia per suo mantenimento i frulli della vigna 
«nona detta Cafoomloiie in territorio di Agrnle: e per assestare 
in primavera quelle vili ubbia l.ii-olu ili rwiikre ì pali e i so- 
stegni occorrenti ne' boschi del testatore. 

Novellai, qui eri'tb significhi, fomiti urivrthinu'iile dissodalo e 
piantato a vili. — l'ilei veglat, la vigna vecchia. — J/niiecfiu, 
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pali iti ordinaria portala: vocabolo ancor vivo nell'uso in Brianz», 
dove dicono pài tic nianescia, per indicare un palo menano: io 
altre carte ho trovalo questo vocabolo in cgual significato. Si- 
milmente ancor viva in Brianza È la voce carrate a significare 
un palo di minore portala: il che spiega la legge dell'Editto di 
Rolari, Si quit pallini, quoti est carratium, de vite aliena tu- 
lerit, campanai talidos VI. — Terra arbusto, terra alberata o 
coperta d'arbusti, boscaglia. 

(5) Crodonc filia mea, ctc. Vuole, che Gradane o Grata, sua 
figlia, ancor giovane, se, lui vivo, si fari) monaca od audra a 
marito, sin contcnla di quanto egli stesso [e assegnerà: e se, 
alla morte sua, ella resterà giovane in casa, fu capillo, le lascia 
in propriell alcune case in Treno comperale già da un tale di 
Ornago, ed una casa in Capriate e trecento soldi d'oro in mo- 
ntiti, in auro figuralo, oltre le vesti e gli ornamenti muliebri, 
anche d'oro, [tibrìcalo auro: quei trecento soldi le sian subito 
pagati, n praesenti: e quando gli eredi noi facciano, essa abbia 
in proprietà certa casa in fioncello: ad ogni modo poi abbia 
dieci persone al suo servizio, quattro servi e sei ancelle. A me 
pare che dal ricco padre fosse ben proveduto al ben essere ed 

in cabello ossia in capillo: era usò che le giovani longo- 
barde, prima del maritarsi, rimanessero intonse. Vedansi nel 
Codice dipi, longobardo del Trova la seconda e la terza delle 
sette leggi publkatc dal Ite Liulprando nel 713. 

Casus tributaria*. A prima vista la aita tributaria parrebbe 
semplicemente una cain d'affilio: ma il Trota nel suo Codice 
dipi., parte II, commentando la legge 257 dell'Editto di Rotori, 
la giudica casa abitata non solo da mancipi! a semplici servi , 
ma anche da aldii, nella qualità di tributarti dei loro patroni. 
Gli aitili formavano lina classe inedia tra i servi ed i liberi 

In dìuortìum cius: in saldo di sua quota. 

(G) Et vah ... de argento meo. Rottoperto vuole che nel 
giorno di sua morte, se prima non l'avrà fallo egli stesso, sìeno 
spezzati e distribuiti ai poveri certi oggetti d'argento, cioè, un 
gran bacile, due scodelle ed un girate ch'io sospetto sin un'am- 
polla o tal altro recipiente a lungo collo. 

Frat-lum fiat. A quei tempi, come è nolo, anche i pezzi 
d'argento e d'oro fabriaito e non coniato circolavano valutali 
n peso: e di più. ricchi argentarli ed orefici, anrifir.es, e mone- 
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(ani, abitanti in Milano o Pavia, clic vcdonsi più volle sotto- 
scntli Tirile uarto ilei nenia secolo, cambiavano quei pezzi d'oro 
a tr argento dando all'esibitole iiiuru't;i annata: c voglio Cre- 
dere che ì'agiotaggìo fosse anche allora una piaga sociale. 

Rcnga mea aurea. Vuole, che la sua retina d'oro (credo, sin 
il cingolo di milite o nobile longobardo) possa esser tenuta da 
suo figlio, ma a patto che il medesimo per quella distribuisca 
subito ai poveri cento soldi: se ricosa farlo, quel cingolo sia 
fatto in pezzi e distribuito ai poveri. E la moglie sua debba essa 
distribuire quegli argenti e queir oro, e di pia la meta de 1 suoi 
vestimenti. E se dessa si terra nello stato vedovile, abbia l'usu- 
frutto delia corte o lenimento di Cormanno ed uniti, a -dèlia 
casa civile in Km-ago col reddito dell'altre case tributarie in 
rpiel villaggio : se poi si rimariti, non abbia clic il disposto dalla 
legge. 

Sapiico principe! terra istius. il Re presente ed i Re futuri 
del regno longobardo. Onesta furinola, trovata dal Trova in un 
documento longobardo del 711, gli parve propriamente un iilìo- 
lismo di forastìero o gnargango: ma per questo secondo esem- 
pio può forse credersi divenuta in i/ualc/ie modo formolo iP IMO. 

Poto imi. Cosi Potone o Podone come Dcusdedit si dichiarano 
personaggi magnifici. 

x. II. 

Cambio di alcuni beni posti in Carpiauo e Paino 
tra Itruningo e.l F.rnost. 
Anno RI 52. Aprile. 

(Da rnpi.i .in ini li n neirArrSivfo 
, • tapiloJ.irc di S. Ambrogio.) 

Coni ni ititi (io honorum facto inter Bruaingum de Mcdiolam 
et Hernosl. 

In diritti nomine. Nolilia sto hreuc memoradorio q ita I iter 
uel in quorum prescnlia enmutaneriint inter se flint Jtruningn 
negotions de mcdìolatia nec "(ni et Hernost (1) mimo domni 
regi nJia unii fola m terrolam inter Jt; et dedil in primis bis 
ipse Bruninga eìihm Fransi in causa committationis in pri- 



Qigiiized by Google 



— 1C2 — 

mi» portione de casa iuri» dim, qua» ei nilnenil per car totani 
«indi /in hm de fJilufiH in pfco C'ar/iimio (fi) min cititi urlìi J/o ci 
erirlecc//n jco pudii/tini intimili se lenente, ubi etioret ad fi- 
nii ile uno lalere iptitit franiti, ci ile alia parte cani ei curie 
de herciiii «non. Olfatti; caput lenii in uia ei a/fn in riua ali- 
none, ipia cara Cam arboribui et acctitii tua et accessit ad 
potino, linde od iptn polka «e/ talU accettiti hahere neletur 
heredi ipsius quaud. Odimi (5). Secando loco intra clauiura 
qui fuil icdimen meo cui sttpra Brimingo portionem in inle- 
gmm, Tertio loco hoc est pclialas àlias, prima pattala ad prodi» 
maiore, et alia pettata que nominatiti- ranarto, limitila- mia por- 
tionem in Megrum ti habel in se mensura ioge una ei perticasi 
nouem et tavolai ledicem ad j usta menmra ima cim arboribus 
et access is smini. Et ad uecem recepii iamsnriplo Hruningo de 
iamdicla Email simililer in co nini ni ni lune nomine, fd ett de ter- 
filaria Utris ntii iti fintilo nico Fatuo- In primis sedimtn, Se- 
ntitila petiola ttitis cnm cttrtcxella intimai se tenente, Tertio loco 
Campetto inibì ad prope. Idem de pradello petiole qttalitor in ipso 
loco Paini. Et quinta pelialta in mprascriplo uhm Carpiono, qui 
nominatiti- proda de maioriaiia : que rei nero territorias adue- 
neritut eidetn Eruttiti de Pettina et Orione byeUbut enti par- 
tinncm erri* de tnpratcripta petiola in integrimi diluirà entri. 
acciisit et arborìbut sitit que est iiiprascriptis rebus ilmUìter 
per «temimi iage ima ci perticai unric ci Irtitofnj sedicem ad 

didermil, pena itera filler se positerunt, ut li que pars ipiii 
ani hcredci eorma ipso commndiilio ranoiicre quesìet-il aut ab 
ninni flamine minime defensare polimeri!, lune cunipeiolur ilte 
qui se extullere de sua conuenienlìa ad parte conicruatnrit 
re» ipsa sicnt in tempore mettoratut fuerit omnia in du- 
bluin. unite dnas commutntionis (cUartfc) imo tenore scripla 
nati. Jciitm in Carpiono filieiler. 

Regnatile donino Carolo vira excellenlissimo rege liic ilalia, 
anno regni eius trigensimo octabo mentis aprilit. indictione 
quinta (i). 

Sitj. -j- mail. Bruningo qui Itane commulatioiiis carlolam 
fieri rogavi! 

l'elmi aurifex (o) 7111 nomine ino sitliscripiìt Itslis, 
Sign. •(• -|- «imi. Uv.rhineri et Ibiiiingo qui ile e.r genere fran- 
cttram testibus. 
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Sign. j man. Sìgimarì de Arcaniaco tetlit. 

Ego Grillino Itlo in liane wmumdalione rogatiti ad Umiliti 

Ego Grimoald in hoc brcne rogatiti rogatili a B rimili coite 

Ego Uualcari notati** icriptur ftuitw cortole poti tradita 
eum/i letti et dedì. 

(I) llcrnfìsl. Un ricco signore, ili nazione franco, fratello tii 
t'ngltcr, ci vassallo del re «"Italia. Vedasi nel Codice santauibro- 
liano, pag. Ì39, la carta di'll\uniu fi .Iti, giusta II cui tenore il 
già detto Unglicr a rimedio dell'anima sua c del defunto suo 
fratello Emosto, dispone in opere pio o generose parecchi saoi 
lieni, i più posti nella pieve milanese di s. Giuliano, altri in fa- 
vore del monastero di s. Ambrogio, altri in favore dell'ospitale 
di J. Maria in Mclegnauo, nitri di un suo vassallo, altri di Gun- 
zuiie diacono e vicedomino della Chiesa milanese specialmente il 
celebrazione di messo e distribuzione di limoline ai poveri. 

Il Giulint, Memorie, ecc., I, "ti, sospetto, che Gunzoue, prin- 
cipale crogatorio dei beni lasciali da linghcr, ne convertisse 
una parie nel condurre » compi mento l'edificio dell» metropo- 
litana. Ciò nega il Fumagalli, appoggiato al tenore di quella carta 
dell' 836. Ha può essere clic Unghcr, erede di Eruosto, vassallo 
regio, fosse ricco d'altri beni e danari, e parte ne disponesse 
in altro alto a libera scelta di Gunzone, oltre i disposti in quella 
carta pnblicata dal Fumagalli. Invece Ita torto il Gtulini, che, 
avendo letto in essa Sanclt Dei gencori et Mark, vi giudicò in- 
dicato s. Giuseppe e il culto giù fin d'allora a lui prestato 
nel nostro patte. Ciò è contro la testimonianza di lutti i più 
vecchi calendari! ambrosiani: e d'altronde il Fumagalli lesse 
invece sonde Del gattarie Marie, e il Della Croce genetricì. 

(S) Carpiono, . . . Faina. Cnrpiano notevole villaggio presso 
fllelegnano, ma in pieve di s. Giuliano. — Fai no piccolo villag- 
gio nella stessa pieve. 

(3) Molière ne/elnr bercili ipiitts qn. Oiloni. Far voglia dire 
che gli eredi di Odouo non avean diritto a ijuelP accetto ed u!- 
1" uso di (]uel puzio. 

(4) Pipino re d'Italia era morto in Sfilano agli ti luglio del- 
l' ti IO: avea lascialo un figlio di nomo Bernardo, natogli da 
concubina, cui iiiill.iiiu'iiu L;ir!u M;ignu ebbe caro, e nel maggio 
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ik'll'SIii, o ijualcUr n 1 1 ■ ■ ■ ■ iliijui, mandò re ili Lombardia. I\el- 
l'aprile adunque ili quell'anno, correndo lu quinta indizione, era 
re d'Italia il solo Carlo Milano, rome ila questa carta, la quale con- 
ferma la congelili re del dottissimo Lupi , elle nel maggio dell'812 
Carlo Magno ahlih eletto a re d'Italia Bernardo. 

(.ì) Un Pietro orefice, abitatile i» Pavia, è pure sotioseritlo ad 
una caria dell'anno 824 nel Codice jonlomftrujiono, pag. 141. 

>. Ut. 

Disposizione testamentaria di lìiiijirando in favore di più chiese, 
fra le ipjali è la chiesa di s. Frolaso in / 'e retin a co. 
Anno 814,' 3 Mano. 

(Uil l'umsirjlli, Cod. imUmfcrc*.) 

Pel (et volo) ofiere ornilocio tancll Frodaci in Pcrco- 

riaev post die attedi mei lerretoria iuris mei in ipto vico 
vercoriaco meo, portimi ex talea/rum, eie. Ada Uvatingo. 

Pare a me che il Fumagalli non abbia posto sufficiente actinie 
ad intendere o spiegare la carta, di cui ho qui recalo un piccolo 
bratto: egli dice esserne difficile PinteUigcvsa j se non m'in- 
ganno, ecconc il tenore. 

Rolpranrto lascia all'oraturin di s. (Illirico in Dentri, Dervio, 
una vigna, la sii» pozione di li cui in Valtellina ed i suoi beni 
in territorio ili Dervio. Oliatilo a suoi beni posti in Banìalla, 
in Cucino eil in Jtforta, lascia facoltà a Piitino di comperarli, a 
condizione che ne distribuisca il prezzo ai poveri.- u se Pillino, 
dopo la morte di Roiprando, non li vorrà comperare, allora 
passino in possesso della chiesa di s. PicLro (l'antica plehana 
lia ti esimale di Dento) prr messe ed illuminazioni in suffragio 
dell'anima sua e dell'anime de" suoi. Lascia all'oratorio di s. Pro- 
luso in t'ercarinco i suoi beni posti in quel territorio. F. quanto 
a* su ni beni posseduti in Milano a! punte di s. liustorgio, sia iti 
facoltà di Panno il comperarli, pagandone in prezzo due libbre 
d'argento (circa »i!00 lire milanesi moderne) all'Abate di s. *m- 
brogio: e se Punno noi vorrà l'are, i beni stessi passino all'A- 
bate in suffragio dell'anima del testatore. 
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Ma i|ualcuno può do man Janni, con qual ragione io dica elio 
11 Dami della calta è Dtmia, e non piuttosto Dnrìo o Lai al- 
tro villaggio? — Pel parai ci listilo ilei documenti, rispondo io: 
l'uno rischiara l'altro: ossia, perdio da altri documenti poste- 
riori di due secoli a questo si ricava che appunto a Demo, Deli- 
rimi, era un'anlica chiesa pleliana dedicala ai santi a [tostali 
Pietro e Paola, ed era similmente un oratario dedicato ai santi 
Onirico c Ciulitta; e forse era a legger Dturt la dove il Fuma- 
galli li il letto Dauri: ne so qual altro villaggio di consimile 
nome avesse appunto ijui-ilu due chiese di s. Pietro e di s. Qui- 
rico. — Del resto io m'occupo di cosifalti raffronti delle carte 
e di tali minuzie perche ò anche mio scopo di illustrare l'antica 
Corografia delle Pievi milanesi ogni volta che me ne ù data 
l' occasione. 

Derno e le terre di ciucila [lieve ebbero nel medio evo uo- 
mini affezionati e devoti ai Milanesi, al loro rito ed ai loro Ar- 
civescovi, c specialmente nella sciagurata guerra decennale, com- 
battuta nella prima meta del secolo dodicesimo, tra Milano e 
Como, diedero prove di valore e di costanza: furono perciò gra- 
di un forte castello, era assai popolato in que 1 tempi, e fioriva 
di arditi ed esperti rematori, e di giovani valenti a menar le 
mani nelle fazioni militari: ma poi milk' gufi-re del secolo de- 
cimosesto, percossa l'intera pieve da gravissimi danni, scemò 
di popolo e di commercio, ni più risorse all'antica floridezza. 

f-'ercarinco. lo credo sia Vercurago, già compreso nell'antica 
[lieve di Cariale, presso a Somasca, dove sorge ora il divoto 
santuario di s. Gerolamo dilani : ne parlerò a suo luogo. 

v (V. 

L'imperatore Lottarlo con suo diploma conferma al monastero 
di s. Ambrogio a Milano il possesso di alcune eorti o limisi, 
tra cui erano ì inalisi, o masserie, di Capiate e di Agiate. 
Anno 838, fi Maggio. 

(Dall' Arai e dui Fumigai). 

Illntharim, eie. Eugilbertu* arehitpiteopiu nottrh defilili 
uiiluli/iiiji y (lumicini un clonici lem , 7110111 i/ue eie. coiipYir.mic- 
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rat , eideticct cartes , quorum liac timi rocabula^ O (no dire Inni , 
Ciimpetionei» , Clnpitiilam(i), Ceraiolam , Gi-olcni (2), /'mini 

(f) C/opiodnm. II Monastero di s. Ambrogio, da] secolo unno 
fino al 20 marzo dcH79D, iu cui fu soppresso, possedè alcuni 
tieni a Capiate c Miglia» irò. piccoli villaggi o piuttosto casali po- 
sti nell'antica pieve di Gallate: il die ii rieuv.i da più carte, i cui 
cenni, ili m e il o i più importanti, addurrò agli anni rispettivi. 
Onesta È la più antica che ricordi quei possessi del monastero, 
se pure quel Clapiailam non vi È stalo inserito in epoca poste- 
riore: perocché unii si legge nel precedente diploma di Engil- 
berlo, il cui tenore è confermato da questo di Lottano, che ri- 
pete i luoghi de' possessi giil ;icf eitiinii in quel primo: vedutisi 
ambidue nel C'urtici; lautambroiiauo. lo ne parlerò all'anno 880. 

(2) Gruicm. Agrate, nella pieve di Vimcrcalc. 

bì. v. 

Esame di T esilinomi fallo a Limonta per decidere una contesa 
fra Augilberlo njeiite dell'Imperatore e Giovanni arciprete di 
Miss a glia. 

Anno 833 circa. 

(Dal datili e Oil Fumagalli ). 

Breve inijuisiliouis onori fecerunt Jnspertus et Àmbrosius 
miul Gausus gaslaldius de cauta domiti imperatori! in eurte 
Lemunla, linde inteutìonem habent y/ngelberlns actor domili 
imperatori* de ipso curie curri Jolianue archipresbitero de ec- 
clesia Massalia et nduoenlo ei'iu Àdelpert, de casale ipsius cc- 
clesiae, qualem emuli (fon erri od ipiam ooi-lem domili iperaloris 
facete debcat hoc est ipsum casale in loco qui nominainr Conni: 
qualiler exinde juraverunt homines eircum manente* ipso loca, 
Ut, quilqnid exiude scirent, certuni dicirent uerilolcm. — In 
primis homines de Betasio. Bcsolo dixit et reoordavit. C'erte 
scio et bene memoro hodie per aanos XXF et amplini faeien- 
tem taiem co il ditio n em casate ilio de Conni, qui perlinel de 
ecclesia Massalia, in corte dormii impcraloris Lemunla. que 
et homines UH qui in ipsa casa liabilabant per condilioneni 
adjuvahanl, et coltigebaut oliveta ilìa de curie ipsa et preme- 
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/inni iptum oleum sai ailjiwabaiit illud cvthere ad chitalem 
Papiam; ci si luti: min fttrìehaiit. lime pertinente! ile ipsa curie 
ilnmni imperatarìs potestative pignorabent ipsam emani nel 
Aomfiir» illi qui inibì habìlabmit et debeul minare rtmos et 
persalvere per a unum fnenum faicium unum. Grigoaldni homo 
icnex dixit. Scio per annoi quadrai/ intn, casate ilio in Conni, 
qni perline! de Massalia, habcnle taltm couditloncm in curie 
(inumi imperatori! Lemunla que et ftoniinet, qui in ipsa villa 
hubitabant, per condìlionem adìtwabaitl , colligere oliveta de 
ipsa corte, etc 

Segue nella curia un Inventario o Relazione dei limi spedili a 
visitare la Corte di Limolila. 

fuuerii'imu in pntj» mediolanenii villa que vocatur Leinttnta, 
eil ibi mansio pania domnìcala, et tal ibi cupellis intra cor- 
lem in lionorc sancii Genesii que mtllnm odjuturiurii habei 
nisi decimam, eie. 

Segue ancora un altro Inventario o Relazione dei Messi spedili 
a visitare i beni di Limunta donati alla Basilica di s. Ani- 

Cosi il Breve d' inquisizione come i due Inventarli ghl delti 
sono scritti di seguilo in una stessa pergamena. 

Dal primo si ricava, che la Chiesa plebana di Missaglia sul 
finire dell 1 ottavo secolo o nel principio del nono possedeva una 
casa colonica a Conno con fondi annessi , casale in loco Conni: 
il qual villaggio 6. Olino, nella pieve d'Asso, sulla sponda de- 
stra del Lario nel ramo di Lecco, poco discosto da Limolila. 

Onesta carta non lia data, ma verosimilmente fu scritta verso 
Tanno 835: cosi almeno fan credere le segaenti osservazioni. 

Certo è che nel geimajo del detto anno Lottarlo, con suo di- 
ploma publicato dall' Aresi poi dal Fumagalli, dono alla chiesa 
e cimiterio di s. Ambrogio la curie di Limolila, musso a ciò fare 
dalle istanze di sua moglie Ermengarda, che con questa dona- 
zione volea sufti'ftgiUa l'anima ili Ugo fratello di lei, morio in 
freschissima eia e sepolto nel cimitero annesso a quella basilica. 

La corte di Limolila, prima d'esser donala, eia fra i beni 
componenti il patrimonio privato dei Re d'Italia, che possedet- 
tero parecchie di ([iicste curii o latifondi, rd allora apparteneva 
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all'imperatore Lottano: eea ingioila ila sci manti o masserie, 
«mi "leu ni oli veli ed altre pertinenze e difilli : fra i iliriiti tra 
questo, the gli nomini inquilini di quel osale in Conno, pos- 
seduto dalla Chiesa di Hisbii^liii, dovessero njiilure i Limonimi 
nella raccolta degli ulivi, uri pnimerue V olio, e nel tradurlo 
alla torte del Ite in Cavia : ora ricusavano di prestar questi 
xjutl, andati l'orse in dissuetudine per decorse nomile di scarso 
o nessun raccatto, o per altra caiiwi. AiigiUierio, allure del Re 
a Limolila ( nel or, una specie di fallare parziale d'una o piti 
Provincie, diremmo noi uni vocalioli dello moderne ammini- 
strazioni) ne feee avvertito Causo gasloiilo. cioè prncuralor 
generale dei lieni allodiali del re nel contado di Milano. Ecco 
dunque sorla una causa di contesa (inlr>itin) ;r.i ArigilliiTìo e 
fìtti vanni arciprete clic votai forse appoggiare quello svincolo 
de' suoi nomini di Conno : ed ecco a sciogliere quella contesa 
intervenuti, dall'ini canto Anspcrto ed Ambrogio, iucmÌ di Gauso, 
ed Adelpcrlo, avvocato dell' arciprete, dall' altro , ed aperta 
r inquisizione, ossia sentiti in esame i vicini, e dietro le loro 
deposizioni giurate finita la lite, e scritto il ISrcve, ossia regi- 
strati il processo e la sentenza. Tali erano nel secolo nono le 
Torme dei giudizi in Minili controversie, assai spedili ed in lutto 
appoggiali alle deposizioni di testimonii giurati. 

Questo allo paro fosse steso allor quando la corte di Limolila 
apparteneva ancora ai possessi regii, o io rs 1 anche in sleso ad 
istanza de' monaci , appena ciberò ricevuta in dono quella corte, 
per desiderio di aver liquidi e chiari i propri i diritti: alla qual 
seconda ipotesi da luce il terzo frammento, che comincia iircim 
ile corte Lemnnla, eie. , nel quale t tatto cenno della chiesa di 
p. Ambrogio e di un altro Breve già stala redatto dal inesso 
Krmenolfo, non gii com/icndia lo. come scrisse ina wediitameii te 
il Fumagalli, che neminen pose mente u quel cenno della Chiesa 
di s. Ambrogio. 

Siccome poi le deposizioni dei vicini, circuiti manente! ipta 
hea, accennano ad usi e diritti di guarani' anni addietro, per 
tpiadraqinta (ihiioj; cosi e a credere che la chiesa plcbaua di 
Missaglia tenesse già quel possesso sul finire del secolo oliavo. 

Del secondo Breve farò cenno ad altra occasione. 

Vedansi in Giulini, Memorie ecc., I, 190 e seg.,e 439-til, 
e in Fumagalli, Codice ecc., 172-178, i ire llrevl publicali per 
intero con le osservazioni relative. 
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n*. vi. 



Convenzione tra Andrea abate di a. Ambrogio c C unzione 
di Gessale. 
Anno 848, 15 Mano. 

IM Fumagalli, ind. sanUmbf. ) 



.... Dedil hit ipte Andreas- abbai eidem Guntioni ad 
abendum utufructuariù nomine ditblU vite eius idetl carit tt 
omnibus- rebus ita territorià juru ipshu mona/ferii sancii 
Ambrùtii potitit in uico el /lindo Giuntate et Anticiaco, eie 
adone el dedti ei coti» et omntbut rebai seo lerriiorii* illù 
iurit ipsius monatterii in vico et /lindo Nebinni, qui in ipsum 
monatlerium de Ermoaldo monachiti- per cartutam abvenenmt 
in integrimi, ete; omnia, ut ttapra dictum ed, in integrimi 
ìpte Gunsiiu diebui vite tue abere et timfruere debeat, eie. 
A rio ad suprtuerìpto mùnta terbi. 



Gunzionc uvea donato al monastero di s. Ambr 
ioì beni posti in Gessate ed Imago, ritenendone 



frullo di altri fondi posseduti dal monastero in Kibionno per 
iasione del monaco Frrooaldo, falla verosimilmente allorché vi 

Nihinnno, in pieve d' beino, fu villaggio di qualche signi- 
laDi) nel medio evo. e rapo d'una iqutidra n distretto lerri- 
inrialer la sua chiesa, dedicati ai santi martiri milanesi Gcnaso 
e Protaso, È di antica data. 
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v vii. 

Odcvcrga vende a Domenico di Domaso lutti i suoi noni liri- 
sti iti Sorico c io quei contorni. 
Anco 861. Febbraio. 

(Di tarli originile del gii Archivio di 
S. Eufemia nell' feda Comacina (I)). 



In nomine domìni dei minatori* nostri lhesu xpi. lllud- 
duìcas diurna ordinante prouìdentia rei, anni regni elus in 
itatia primo, mense frebuario, indicione XIV. Manifesta s\im 
ego Odetterga filiti nuoti. Domaaldi de suriana sito agio uhi 
nominalur abadalo (ti) eo guod occupi od te iltuninictis de do- 
macia ripa taci commensis fi!, quon. fraudimi argentata de- 
narìi» bonis numero sold. legitim. aig'mti finìtimi precium 
•lunlìter ìnter nubi* rmumil /ini msis et mnmVin* universi* 
rebus territoriis et mouilia uel umsetilìn (3) et iwntoulHbut 
rebus l'uria itici que saprà adtutreha, 7110111 no&ere uisa sum 
in /lindo agio et iti soriana seo in mirica uel per aliis sin- 
giilìsque loci* meo porcìone Inni cash curie* orli* area po- 
miferìs campii pralis uineis siluis tuonlifuu alpibus faitis (4) 
fjv-ri iWn.n.'J/.i stcìurris jmn-iii\ rir/iiocioHlfclW coucelibas loci* 

diuisat uel indiuìnn* rullili» nd iorulhmi, tam in monte 711001- 
911C eiioiu in plani* omnia et in omnibus quantum 01017 11 e 
mihi que tupra Odeuerchi legibut perlinet da paterna uel 
materna, ani per alias singulti* raciones cum mouilia* et 
umsetilìas ci in ino ni fio ut rebus, tieni tupcriits Icgilnr, cimi 
omnibus- finibili, lerminibtu, arbaribus, cum superioribus et 
infcrioribn* et iaceutUs et pertignencii* et acessionibu* ma- 
rtini mea porchne que mihi une saprà odeiterclii tegibas per- 
tinct da paterna uel materna subcessione «{cui superili» ìcgi- 
tur omnia in integrata die presenti et ora in (ria 7111 saprà 
dominicali i erniari meo «indo trado mancino polestalem prò 
iamscrìpto precium habendi leneiifli lainleiidi pasiideiidi facien- 
di exinde omnia qitaliter uolHtritu uestra iura proprietario 
nomine finn In emlor qnam ci ini* hereilcs line ulta men uin- 
dilrici nel /terediim meoriim conlradicìane uel qnerclla, et 
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nichil mihi in ea qualiter superi»* uindidit alìifuii reieruaitt 
profeta nini. Unite tpundeo alqae repromitto me ego que m- 
pra Odeuerga uindìtrìx nel de mei* heredi* libi erniari meo 
net ad lui» hercdìs iptit iamscriptis casis et rebus ci mouiiia 
et umselilia et iiimouilibu* rebus tic ut viperini legitur uobit 
hab omni nuocumaue homiiie defensare promittimu* : quii sì 
menime ftctrimui ad defauandum aat contro bone cartulam 
agere quesierimus , (uno dubiis bonis condicio fi /fin» tpondimus 
ttobit restituire ìpsis iamscriptis catti et rebus et mouiiia et 
umsetilia et inni ouili bus rebus sicut superi»* legitur umiliti* 
omnia in dublum sub iusta estìmacione quali* in tempore fue- 
ril in eodem locus ego uindìtrìx uel mei heredes libi autori 
iato net ad tuis heredes: quia sio omnia ut sopra legitur ìnter 
vis conuenit presenti die. Ada iamdicta Grauadoua (5). 

Signum ■{■ marni* iamseripla Odemrchì que liane cariala 
iiindicionis fieri rogavi et ei relecla est. 

Signum f f mauibiit Dominicotii fil. quoti. o?i dia dotti, et 
ambrosia fil. dhoii. godefret iamscripti de suriana silo agio 

Signum f -f manibu* franauerli fil. quoti, agiuerti de gra- 
tiadona ci fitti ehi» magneuerli tcsles. 

Signum f -j- maiiiliu* dominiconi ite grauadona fil. quon, 
luponi, et fraudarti de domacio fil. quon. luponi tette*. 

Johannes notarius tcripii post tradita compititi et dtdi. 



(l)LMsola-Comacina e le Tre-Picvi, cioi Dongo, Gravcdooa 
c Sorico, per carie e notizie che io oe ho veduto così di pas- 
saggio ne' miei sludii sulle Pievi della Brianti, sarebbero argo- 
mento di una monografia cerio non priva d' interesse. Perclie i 
libri del Ribuschi ni sulle Trc-Picvi eou lavoro troppo giovanile, 
e i cenni, che dell' Isola -Co macina fecero il Berlotolli (Piaggio 
al Lago di Como, capitolo IV, 4821), il Rampoldì nella Co- 
rografia d'Italia, ed nitri, copiando sempre i precedenti, soti 
tali, che mostrano in chi li public» più fretta di scrivere che 
pazienza di ricerche e sufficiente studio dell* argomento. Di 
quest'Isola vedausi alcune notizie date dal Fumagalli nel suo 
Cadice, pag. DOG e seg. 

Neil' Isola -Co macina fu già , Ira I 1 altre, un* antica chiesa de- 
dicata a saula Eufemia, con collegio di Canonici dolalo di molli 
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beni, alcuni anche posti nelle pievi milanesi: ebbe quel Capi- 
tolo un ricco archivio . le cui curie, almeno io grati parte, 
andarono disperse, come pare, nel secolo scorso: alcune, ed 
erano originali, ha potuto copiarle il Della Croce; questa è [u 
più antica, ma dubito che nel leggere alcuni nomi proprii ei 
sia caduto in errore: non so poi donde abbia avute, ne dove 
or siano quello pergamene. 

(2) Lascio ai pratici di quo' liti lo spiegare e fors 1 anche il 
lenificare i nomi di apio, loriatia e abadalo. Domaso. Sùfico e 
(Ira vedono son lunghi notissimi. 

(5) Umtetilia. Ulcniilii diciamo ancora noi lombardi per in- 
dicare in genere alcuni mobili di continuo tuo domestico. 

(4). Jlpibus, faitU. Da più carte vecchie briantiue ho rile- 
vato che alpi dieevansi in antico ( e vi si conserva ancora og- 
gidì questo nome ) alcuni spuzii erbosi o pascoli, posti qua e 
cola sul dorso de 1 nostri monti. 

Folle o baile diconsi ancora iu Valsassina e in Valtellina le 
capanne fatte sugli alti monti per proprio ricovero dai guar- 
diani delle mandre e degli armenti. 

(6) Avveniva sovente cheli nome del luogo, in cui era steso 
l'atto, fosse accennato gifl nella carta: cosi ha qui supposto, 
come pare, per abitudine ma a torto il notujo riguardo a Gra- 
vedona. Di tali inavvertenze ho veduto qualche altro esempio 
in carte originali. 

H, vili. 

Disposizione lesta m cnta ria dei fratelli Deusdedit prete e Senatur» 
diacono, con cui fondano un Otpilale o luogo pio di limo- 
sino a poveri ed a pellegrini in Ottavo, e dfioano alla Chiesa 
di Baraggia il patronato di un loro Oratorio dedicato a s. Eu- 
genio presso a Coneorezzo. 

Apno 853. 

(pll Giufilli e dal Fumagalli.) 



Voi v v (1) Veuiiledit humilu preihiler, et Senalw 

diaconan germani, eie. . . ordinatimi! ut lit exeuodochium, eie 

pauperibut ftac pertgrinii elemosina prò animabm nottrit, eie... 
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Oratorium «olir» in mprascripto vico Concordilo edificato 
in honorem sancii Eugenii, de... Jctum snprascripto vico 
Coneorttsio. 

Signum mante Delberti p~lii Uvalearii de Eborenum leste. 
Uvalptrto de Eboreno rogatui, eie. 

Signum nutra* Deusdedi de Gratti noviuprino forum teste. 

(i) Nos u u, fili lesse il F umugalli , viri venerabile! avea 
letto il Giuliui , ai quale sottoscrivo. 

Questa caria, che è da annoverare fra quelle che dan luce 
alla storia delle pie e benefiche instituzioni ilei medio evo, fu 
benissimo iutesa e spiegata dal Giutini, poi dal Fumagalli che 
corresse ami qualche lieve ahliaglìu preso dal primo. A quei 
due adunque io limando il lettore, bramoso per ventura di 
aver notizie sugli antichi nostri ospitali. Questo fu dai due fra- 
telli fondalo in Oliano, ora Occhiale, un piccolo villaggio in 
comune dì S. Alessandro, Ira Sesto e Monza. 

Preziosa poi pel clero ambrosiano ù l'altra notizia, che ri- 
guarda f oratorio di s. Eugenio a Concorezzo, di cui erano pa- 
troni quel prete e quel diacono, che verosimilmente lo bau 
fallo edificare a proprie spese. Se queir oratorio era già eretto 
Dell' 853, pochi lustri dopo la' morte di Eugenio, che vuoisi 
avvenuta sul finirò del secolo ottavo o nel priucipio del nono; 
questo fatto È un sicuro indizio dell'alia opinione di santità in 
che era tenuto quel Vescovo, a cui onore fu edificata questa 
chiesa da suoi stessi contempo ranci. — Come da più altre, cosi 
dn questa carta si rileva anche che gli addetti al clero nel se- 
colo nono appartenevano a ricche famiglie. 



V- IX- 

Lupo di Olcio vende un pezzo di terra in Uerua a Guido 
di Ca ssago. 
Anno 854. Febbraio. 

IDil Codice janlimbroj. del Fumatili [1)J. 



In nomine Domini. Hluthariits et II tuduitui l'ilio eias ma- 
oiii'i impera lorib li», oiinì imperli corniti trigesimo fluirlo et 
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quarta, ineiwe febraario , indtelione jccutiiia. in prejenii decedi 
ego J-npm /i/to quondam Gundioni de vico Auùi et tiintlitor ad 
le Guidcriaii (2) filio Jgenmndi de Caniaco, eie: einda ego qui 
tupra Lupai Ubi iam dieta Guiderhti einplor meut ideii petiai 
una de lena in (undo Liorni ubi dicitur man dromo, eie. 
Aclo /eogtio vico Jurolinigv. 

Signum -J- manus Cuponi tupramrìpto vinditor qui /ione 
cartolata ctnditkmii fieri rogavit et ei releclum etl. 

Signum -f mnimt Landoaldi vano Bernardi ex genere /ron- 
coni m tette. 

Sigtium f monm lohauni de vico Caade filio quondam fe- 
tali lei le. 

Signum f manui Adelberti germani tvpratcripti loìiamii 
de Coade tale. 



(I) Ilo qui voluto diro questo bruno di carta, che può ve- 
dersi compiuta nel Codice Santamhraiiano, pag. 297, per illu- 
slvarc alcuni punii di Corografia e corregger forse un qualche 
abbaglio, in che nitri con caduti. 

^uci È Olcio, villaggio gii! di qualche importanza, sulla riva 
siuistra dell'Adda a poche miglia da Lecco, dove nel secolo XIII 
era un ospizio dei Templari. 

Più v eros ila il memo e da intendere significato Ohio, e non gii) 
la regione delta poi ^ioio Pallavicino, nellVuci» della carta 
del 7C9 publieata dal Frisi, la qual contiene il testamento del 
ricchissimo diacono Grato: la famiglia di lui, come possedeva 
olivelì e vigne a Mondello e Vareuna, così poteva avere una 
casa di campagna ad Okio, ride ntissi mo silo, appunto tra Man- 
delio e Varenua: A'cc non et oliveta mea quam habeo in Mon- 
dello et Uareno atque cath aldionaritii* uel ferri* et uineti 

iiul onidauid in prediciii loci* habere dinotcor Simili 

et domo coltile (casa signorile) meo in oiicii, 7iiem iiiffti in 
portìoue aduenìt de coniobrini* mei*. 

E parimente Ilo per verosimile assai che Dongo ed Olcio, 
sulle sponde dell'Adda o Lario, siano da intendere in quello 
parole de Dungat de loco Jucie nella carta deir 859, publieata 
dal Fumagalli nel suo Codice, pag. 558—310. Non e dubio 
che fu anche un Ance corte regia o contado: ma nei docu- 
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memi milanesi e comaschi qui sopra accennati 1' .luce o ^iiciuiti 
per ragione di contesto e dì parallelismo È Olcio ('). 

(Ilcio È certamente VAmi di due carte dell' 855. o in <|uel 
Ionio, puh lì cale dal Giulio;, poi dal Fumagalli, pag. 474 e 196. 
Olivete in foco 7111 dicilur Anci, — oliuelula in ludi Mieit et 

Cnniaco & seni» dubio Cassago in pieve di Missaglia , come 
consta da altre carte che publichcrò agli anni rispettivi in que- 
llo Carli ila rio. 

Marni, Lierna, villaggio sulla riva del lago a due miglia da 
Ma ndello. 

ì.enifwi vie) .-htriAinÌQ'i , Lecco; c sopra Lecco è un gruppo 
di case detto tuttora Arlenico: qui dal medio evo in poi fu un 
Monastero di monache cistcrciensi, tramutalo poi in Seminario 
sul finire del secolo scorsa, e cessato son pochi anni. 

Coade. Aquale, notcvol villaggio in territorio di Lecco, con 
proprio ospitale. — In altre cario ho trovalo queste foratole, 
-Veruni Quade de Leuco: — Habitalor Quatte de Leuca: — 
Jctum Cium (Chiuso) de Letico: — belimi Lcircn in vico 
diade. Queste formolo fan credere che Lecco in vecchi (empi 
fosse anche nome collettivo del suo territorio. L'antica sua chie- 
si) plebana, dedicata a sunto Stefano, sorgeva in luogo, che 
ancora ne conserva il nome, ma non ne 4 rimasto vestigio. 
Il borgo nel secolo dodicesimo, tutto cinto da mura e fossato, 
avea solo due porte, l' una a nord-ovest della di' santo Stefano, 
perche coaduceva a quella chiesa; l'altra a sud-est, delta de ilte- 

Lecco e il suo territorio, dove io non credo che fosse l'an- 
tica Bara ricordala da Catone, ne l'amico Lieinoforo , come 
asserì qualche scrittore moderno ^ che furio fu popolato ed ebbe 
nome ("/.curili, Leucym) da alcun] della gicca Colonia venula 
nulle rive del Larìo, come slicsts Strabene; che nel nono se- 
colo fu capo di un cootsdo rurale; iodi, munito di mura, di ca- 
stello e di lorri. fu campo a più (al li guerreschi quasi in ogni 

(Il II Troia, ù-dut dipi /«no. I, SW seme. - L'oro 10 Coowo «tilt Pie" 
■fi Resone ndli tornea StpMim»; l'ilo» m Auo. MI aia* che po< it 3)100 
Sialo Pallavicino, n lo credo sia da conefpcrfl cosi: fimo in Commo mll' aulica 
pm* di Brclbia, IWi™ in Ofr/o pnun Mvuttlh mt torio. La noi» del Fn- 
miglili 1 pig. 3W del Codio- saolambrmiino frodo ibbia Inilo in qrefl'errara i! 



secolo; die fu córte degli Arcivescovi di Milano, ebbe propri i 
stalliti, fu parziale al nobili milanesi, indi ai Torriani, disfallo 
dai milanesi, ripopolato e reso forte, conquistato con ardimento 
dal Medici, divenuto baluardo dello Stato di Milano sotto il do- 
minio spagnuolo, ed fi ora fi orco ti ssi ino di commerci c di popolo 
svegliato; Lecco, io dico, merita ed aspetta di qualcuno de' suoi 
la propria manografia. 

Male il Fumagalli, a pag. +62 e seg. del suo Codice, tra- 
scrisse senza alcun esame le asserzioni del Lupi, che Lecco ai 
tempi longobardi e franchi appartenesse cosi al ducato come alla 
diocesi dì Pergamo; anzi il Lupi fu cosi fervido nel suo muni- 
cipalismo, che ascrisse a quel ducalo tutto l'interposto territo- 
rio da Lecco in su lino all' Isola-camacitia: ma tal sia di lui. 
Dai fatti accennali dal Lupi non segue il corollario ch'ei ue 
deduce: perche è certo che le divisioni civili dei Icrritorii, sog- 
getti a continue vicende politiche o guerresche, furono meno 
slabili che le cccletioitivhe o diocesane; e che il rito ambro- 
siano, tenuto mai sempre fin da tempi immemorabili dalla pieve 
di Lecco, e l'antichissimo culto ivi prestato a Santi milanesi, 
e pia altri indìzi, dei quali troppo lungo qui sarebbe il ragio- 
nare, provano che quella pieve, stabilita fin dal secolo quinto, 
fu sempre compresa nella diocesi di Milano: i popoli son troppo 
tenaci dei riti loro, e ne son prova Monza, Trezzo e Trevi gl io, 
die compresi nella diocesi ambrosiana, tennero tuttavia tenace- 
mente da tempo assai rimoto lino a tempi di s. Carlo il rito 
palriarctiino, indi il romano; dei quali fatti parlerò diffusa- 
mente a lira volta. 

(2) GuiderUii è accrescitivo di Guido, come JVaiierwri di 
Kazaro. V. Fumagalli, Codice, 57G. 



Dis posiziona testa mentavia di Gregorio prole ileir ordine ( mag- 
giore ) nella ni e trapoli la no ili Milano a favore dei Decumani 
assistenti alle Chiese dì s. Ambrogio, di s. Vittore ad corpus, 
ilo' ss. Naborc e Felice, e di s. Valeria. 

Anno 864. Dicembre. 

( IH Carli originala «di' Ardili™ 
Capilaliredi s. Ambrogio (1 ) ). 

In Cbristi nomine. Hluduuicns divina hordinante prouiden- 
tia Imperniar auguilus, anno imperii eiu* quintodecimo, bo; 
me.- (bonac memoriae ) donimi imperolori» Hlutkarii fìliut, 
menie dietmbrium, indictione terciadecima. manifesta canta 
e*t mihì Grecarli nenerabilii presbiter de bordine rancie me- 
liiolaiieniit ecclesie filiti* bo; me.- Unsemundi, eo quod ante 
hot ilìes emisi earl/iufam hordtnacionii de rebus subslanciìs 
iurìs meis quomoda cui et qualiter prò anima meo ftonfinaftim 
e»*e debuitse, sed omnia el in a miti bui in mea re«ninmìpo- 
testatem: mine nero .... «o/o el per presenta» carluiam 

neiiial casis et rebus illis omnibus iitris meis, quas abere et 
postidere viso sum in vico et fitndo feniaco siue casis cnm 
citifiriit anis t:urlijb:ii< iiì/i'i ini/lutei rimtsnyis i-mnpìs /jnrfi't 
pascili* uineis et siluis . hac statarci! calti* et incolli* dittisi 

integrum in iura et pateilalem de presbiteri* decornami 7111 
prò tempore oficiates fuerint in ecclesia beati diritti confes- 
sori* Jmbrosii, ubi eia* sanctum corpus requicscil , sita forix 
muro hac eiuitate, et illis decornanti o/icia/ii HÌdWicel sancii 
fictorit ubi ad corpus dicitur, necnon et uni ex oficìalis san- 
cii Kauoris el Felici* martirum qui prior in tempore fnerìl, 
seo et unì ex oficìalis sancte Coierie similiter qui prior fuc- 
rit, ita volo ut omnes itti preuominatis ofwialis abeant pre- 
dica* rebus, ut quidquid Deus omnipotcnt exinde dederit , equa- 
liter omnet usifrttcluare et inter se diiiidere debconl prò anime 
atee rimedio; ea tamen radane ut unusqnisque eorum binas 
tantum mina* per tingulos mense* conci e debeai milii pecca- 
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■ipa 



c htrogatarm mei» od tienun- 
tro anime thce dit/iarguntlnm ; 
jalariit non fuarit.tme iletie- 
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i£ Gregaria» pretbiter in Ime ordinatone a me facla ssi. 
Conradtu iti hoe ordinacene rogatut ad Gregaria» preti. 

Andrew titb. ( subdiaconus ) in hac ordinatìane rogata» ssi. 
Tamelprando rogata» ad Gregaria» pretbiter letti» tsi. 
figulini -|* muti. Ursoni de Nebiouo cagliato iamicrìplo Gre- 
carti presbitero teste. 

i& lohanes rogatiti ad Gregorio presbitero leslit ssi. 

Thomas rogatus ad Gregorio presbitero teste ssi. 
(Mctfrettts rogatus ssi. 

Dominalor Nolaritts scriptor A il/m cariale Itordinacionis 
posi tradita compietti el (ledi. 

(I) Questa carta fu già publicata dal Sorniani mi* suoi Alle- 
legatì in causa praeminentiae, cnp. XII: 6 citata e comme titilla 
anche dal Giubili, Memorie, I, 293-30Ì, 



apri 



'allucinazione del buon Pi ir ice Di, il quale, a\ 
posilo abbraccialo il partilo do' monaci di s. Ai 
Canonici, ripudiava questo tlocumcnlo come falso: ina il Furi- 
lo la turno a publicare con qualche maggiore esattezza, come 
documento di qualche conto per la storia della Chiesa milanese, 
spccialmcnle nel riguardo ile' suoi Decumani, ed anche perchè 
si riferisce alla seguente inedita dell' 867, di mi pulii ito la parto 
più importante. 

Gregorio dispono clic tutti i suoi beni, posti in Vcniaco, che 
cran parecchi, subito dal dì ili .nifi morte, a presentì, die obitas 
mei, passino in possesso dei Decumani di s. Ambrogio e di s. Vit- 
tore al corpo, e dei due officiali aii/.iani di s. Nahore e di s. Va- 
leria, coli' obbligo imposto loro di alcuni suffragi iirusìIÌ ed an- 
nuali. 

(2) fìoclibus. lo ho per eerto che il buon prete testatore qui 
alluda alle oflìeialuro notturne: ci desidera clic abbiano a ricor- 
darsi anche di lui nella preghiera comune pei morii, come Ioni 
parrà il meglio. Quelle officiai uni notturne, specialmente nello 
Vigilie, in Milano durarono liu verso il 1300, come si rileva da 
un passo della Vita del beato Rinaldo da Concorrevo, publicata 
nei Bollandìsli: v. preced. pag. 413. 

(3) Super ìaposita fecerit. Se alcuno imporrii tassi! o carichi 
sui delti heni. 
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(4) Falcìdie nomine commemorare debuiisem. Il lesiti ture ag- 
giunge, che, «piando i suoi congiunti muovessero alcuna pretesa 
su quei beni, non :ibl>iaiio a ricevere che il prescritto dalla legge 
Falcìdia, cioè la .piarla parte, a tenore della celebre legge pro- 
mulgata ila P. Falcidio tribuno de] popolo ai tempi ili Augusto. 



XI. 

Breve o Scritto legale ili divisione dei beni di feniaco falla tra 
i preti officiali di s. Ambrogio e l'anziano e di s. Valeria da 
una parte, ed i preti officiali di s. Vittore e l'anziano di 
j. labore dall'altra. 

Anno 867. Novembre. 

( Da caria origin* tk'l l'Archi vi» 
Cipilolarc ili e. Ambrogio (I)]. 

In Christi nomine. Brcne lUeisiomim quuliler diuìserunl in- 
ter se. id sunt Presbiteri! Oficialis basilice beati Christi con- 
fessori* Ainbrosii, in qua eius lancimi! corpus /iumodum quie- 
tai, sita font muro dttilallt Bledìolanì, ti Mi Presbite!-, ani 
modo prior est opciale basilice rancie falene, nec non et fi- 
Ut Presbiteri! affatati* basilice sancii fidorìt qui dicitur ad 
corpus, sed et Hit Presbìler qui modo prtor est apetale basi- 
lice sancii Nauoris et Felicis diniscrunl ìnter se cash et re- 
bus itlis omnibus (quac supra scriptis?) 0 fidali s 

ex ordìuacìone quoti. Grecarti presbìtero de bordine sonde 
Medìolanensts Ecclesie nrluencrunl, qui sunt potiti* in uìcoe.t 
(nudo fenilico. In primis tttllentnl iliis Presbitero oficialis eiu- 
idem basilice sancii Jmbrotii ci sancte falerie de casis et 
rebus ipsit infrascriptis ex porciane et dittinone auendum, hoc 
est intraidus duo* de sala ilio, qui uno capite tenere uidetur 
in muiie, alio in sera da parte seraiptis ipso torte de eodem 
tedimen lultrmt cimi curie anle « el casino una; et tulle- 
rimi de alio edificio de*uper terra Ula, qttas eorum aliis pres- 
biteri! in diuisione uenit lordare, uno forum (£) cum edi- 
ficio super se ex integrum, eie. Et tullcrunl illis aliis prcs- 
bijleris oficialis sondi fidoris et sancii ÌVauorìt de usis ìpsis 
in .nummi sorte et parcionent seo diuitionem abendum.id est 
ìntroido imo de suprascripta casa, qtwd illis aliis tnllemnl, 



quod eli introido ipto da parte mane, ci tullerunt alia tala- 
cida (3) diruta ibi ad prope, ci tullerunt toreular una cum edi- 
ficio suo super se abeitte cani carte aule se, do. /lem dinise- 
runt in ter te clausura ilio, qnod eli campo prope ipium 
icdimen una *arle, et inde diuisa est in mane et sera: sorte 
da monlcs tullerunt tupratcriptit presbiterìs basilice sancii 
Ambratii et sancii falerie: sorte da meridie tullerunt illit 
presbiterii oficialii basilice sancii fictoris et sancii Honoris, 
etc. pluribtis omissis. Campo prope oratorio sancii luliì dìui- 
tam est in monte et meridie; sorte da mane tullerunt sancii 
^mbrosii et sonde falene, da sera tondi fictori et sancii JVo- 
uori: piuribus omissis. Campo qui tenit caput in uia Ollionna 
diuitum est in meridie el monlcs; sorte da mane tullerunt sancii 
fictori et sancii Pianori, da sera tullerunt UH» de sanato Am- 
brosio et «anele falerie. Campetto riba Ollionna diuitum est 
in mane et sera; sorte da meridie tullerunt iltis de tanclo 
Ambrosio et rancie falerie, da monta sancii fìclori et san- 
ati pianori: piuribus omissis. Due campellas ad brugo sunt 
cqualis; uno ex ìptìs tullerunt sancii AmbrosH et sonde fa- 
lene, alio tullerunt sancii fictori et sancii l\'auori. Campo ad 
nocetelo diuitum est in mane et sera; sorte da manici iirf- 
teninl tondi Ambrotii et sonde falerie, da meridie sancii 
fictori et sancii Pianori: etc. pluribus adhuc omissis. Quarto 
ronca prope lancia Otaria, tondi AmbrosH el sonde falerie. 
tullerunt da meridie, sancii fidoris ci sancii Sanati da man- 
ici. Pasquariah (i) in caput de casa Uualcarii diuisum est 
per molimi; parie da manici tullerunt sondi Ambrotii el 
sancte falerie, da meridie sancii fictori el sancii Xauori. 
Equatiler ut supra 'inler se diuiserunl sibiitnui alleris a inni- 
ceni per fiate de mano (5) e! per huufi breue diuisum Iradi- 
dcruiit, eie. Hoc aduni eit super rebus d caiii ipsis anno impe- 
rii Domini Uluduuici in Dei nomine octabodecimo bone memorie 
Domini Htulbarìi fitii, mense nonenibrium. Indictìoue prima. 

0 Ambrosiut pretb. in hac dtiiùtatie a nobis fada ssi. 

ijt Giscmundus presbiter in hac dinisiant anòbis facto iti. 

ijt Agìberlnt prntbiter in hoc diuìsioue a nobis facto ssi. 

£t Angilbertns presbiter in hac diuisione a nobis /bela sii. 

$1 Theoderaliu presbiter in hac diuitionc a nobis fada tsì. 

iff Ego ìllartinns indignns presbiter in hac diuitionc a no- 
bii facto ssi. ■ 
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ifi fin chi un /ilo pretbiler in fine diluitone a uoliis facta ur._ 
Qf .imbrattiti pretbiler in hai: diamone a nobit facta sii. 
iji Durhihertai iircthiltr in hoc diuìs tu ne a nobis factttlti, 
Sigiami f f manìbnt tien eil/cl i et Jgiperti ftlii chudeiam- 

icripto vico fenilico, qui in islai inlerfuerutit tette*. 

Signum -f numiM Uuìdttberti abitato? eodem vico t'eniaco 

iiilcrfuit Ut let. 

Signum -f-\- manibiti Mclumundt et Àmelberli filii eius de 
ium u r>ju j ri t f j rid'fij f'cni'.a:» ii:l:.-ifu\jnnit tetta. 

Signum -f mania Agtfrcdi de cotlcm l ieo t'eniaco fitti qu. 
Bernoaltli interfui lesici, 

Signum -j- -j- ntanibut lugelberli (et) Garimondi de iam 
tcripto vico feniaeo, qui in istat iuterfiterunt tetta. 

Uarimberlus in Ime dittitione inlerfni et tti. 

Ego Damiualor Kotariut qui httne Breuc HuU; tcripti et 
interfui, quarti poti tradilam compierli et dedi. 

(1) Questa carta Ai [rose ri Ha per intero dal Della Croce nel 
sdii Codice milanete. 

Dove fosse quel feniaeo non so: spero trovarne indizii in 
documenti posteriori: erano però ivi un oratorio, credo cam- 
pestre, dedicalo a s. Giulio, ed una chiesa di s. Maria. 

Quei beni di t'eniaen. lasciali già dal prete Gregorio, erano 
oltre i quaranta tra campi e prati e vigne: sicché ho creduto 
opportuno l'omettere gran parte di quella minuta enumerazione, 
voglio dire, circa sette decimi del con te mi Io della carta. 

Le parti dividenti spartirono in due ogni campo, ogni prato 
ed ogni vigna, tirando una linea da sud a nord, oppure da est 

(2) Uno fonino, credo voglia dire un forno. 

(3) Alia taiacida diruta: un edificio diroccalo, forse già ad 
uso di stalla. Salaritlti, uvj» si.i iibini Hiivi /.ios mi accresciti! » 
di Sala: dalle leggi 135 e 150 dell'Editto di Rotari e do altri 
documenti si rileva, come io credo, che la voce Sala dinotava, 
secondo il contesto, or casa signorile, or casa colonica, ed ora 
ricovero armcntizio o stalla. 

(i) Patquariolò: voce diminutivo di paiquarium o patena- 
rìum. lo credo che il patquarinm, detto dai milanesi patqllce, 
derivi dal fiateuttrium, luogo di pascolo: culai luoghi, incolti ed 
aperti, e produttivi di poca ciba, erano frequenti nel medio evo 



alia CTiopsei'S: è credibile che quesla *nce patcuorìnm dilla 
campagna passasse ali» cittì, adoperata ad indicar- qo efili ipa- 
mi. allora non selciati, e pruilucent, nochc erbe selvaggio. Une» 
(jotcìfix-ii poi altri orano comunali, altri di diritto privato. 

(.->) Fnsle de mono; credo che qui si alluda ad uno dei riti 
legali, allora in u*.>, nel premier possesso de' fondi col prendere 
cioè in mano un fiuto o ramoscello d'un albero di quel fondo. 

K da credere ebe i noie preti sottoscritti a t[uesl'olto di <U- 
m'jtnne sieno gli oflìeiiiii delle chiese di s Ambrogio c di s. Vit- 
tore, ed I due ufficiali anziani delle cinese di s. Kabore e di 
», Valeria. 

X- XII. 

Caria di possesso di alcuni beni io Cavanago. preso dati 1 Ar- 
civescovo *osperlo, i qoai heoi egli alea comperali da At- 

ione di Carimele e da altri. 

Vinili fir.i. "> flieenibre. 



/« nomine Domini. JYnliliu oreee firmitatis et vestitura prò 
futuri» temporibus atl memoriam retineniUtm qunliter nel ili 
cornili presentiti, cornili tiumiiin subler confirmatores legnntur, 
cetiicnj domnu» Ànsperlus ub (vcncrnbilìs?) archiepiscopi^ ad 
caia* illas cum orcoj curie» el reòtu Utis omnibus ad iptat 
rasai pertineiiies iaris tais qiuid ubere et pattidere uisus est 
in vico et fundum Cavonnacn, lyiiod dicebat ci per cartulai 
vìnditionis oboeuissent de filone de Vigo Conimelo seu de ÀieU 
tntda filia filoni de Sauriate el iugale eìas Lanfrediu nota- 
rili!, adque de Gisclinda filia Jrimoldi de eodem vico Sau- 
riouc H); et otiendent ibi od iptat cosai iam rfieltw domniu 
Antpertns archiepisr.opns enviem cartnlas riiidiiionu, et cai 
relegi fedi; ouod clini relectas fnit, tic ipie donitiiir Jntper- 
tiu Archiepiscopi!! per calunniai de iptat catas, Ioni deipsat 
casai areat curtes et de reliquia omnibus cotit et rebus in 

eatdem suas cartiilas vinditionis in integntm ad snaia parta» 
el praprielatcm bnbcndnm fcstitiira cnnpreintil el Icniiil. Fa- 
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eduli Mi hoc in supratcriplo vico Cavannaco ad ipsas casal: 
anno imperii donni i //indonnici imperatori* vigiiimo quarto 
bone memorie domnt impera lori» Hlolharìì fltUu. terlio die 
mense deccmbrium. indie Ito rie septima. 

Sigmm -f- mattiti talloni de Badaglo qui inlerfnit. 

Signuin -j- maiiiu À aitimi de vico Btasiono qui interfuìl. 

Signnm f manti* IValiarii de vico Epporeno filini gii, Po- 
doni qui interfuìl. 

Jgibertui de Cloniate interfni. 

l3S Ego Àdelmns clerieus interfni. 

Signumf maini* Magnefredi de tuprtttcrìpta vico Cavannaco 
qui interfuit. 

j£ Petrus de Treducto interfai. 
JJl Rotecarìo de Buconaco interfuì. 
iji Raehinfredn* ile .Imeglati interfni. 
ìjf Ntearins de Eporeno interfuì. 

=Jt Gtrvasiui notarmi interfui et hoc breve vestitura eeripti. 

Nella stampa ili questa carta cosi presso il Ciulini, Memorie 
ecc., I, 407, come presso il Fumagalli nel Codice snntambr., 
avvennero alcune omissioni, 0 salti tipografici, per equivoco di 
identici vocaboli, come io credo: per questo ho voluto qui ri- 
produrla Intera e con maggiore esattezza, oltrecche dessa si ri' 
ferisce anche allo scopo della presente Raccatta di Documenti. 

Questa carta medesima fu già abbastanza dichiarata dal Giù- 
lini, [, 345, c dal Fumagalli: io vi aggiungo solo alcuni cenni 
corografici. 

Cavannaco. È certamente Cavauago, in pieve di Vimercate, 
dove il monastero di s. Ambrogio ha posseduto poi per più se- 
coli quei heni legali al medesima da ir arcivescovo Anspcrto, il 
quale ai qui comperati ne aggiunse alti-i, a lui donati da Carlo 
ii caino, posti similmente in Cavanago, ed anche in Ornago, 
come da due carte dell'anno 87t> e da due nitro dell 1 879, tutte 
puhlicate net Codice (Onfambroiiann, alle quali sono sottoscritti 
alcuni de* testimoni di questa carta medesima, e di più un Co- 
done ed uu Benone de oieo Àrellaio, ch'io vorrei credere Ar- 
iate nella pieve di Brivio. 

Canimalo. É Canniate: v. alla precedente pag. d il). 

■Salirtele o piuttosto piani-ione, io credo che sia Saronno, gii! 
pieo compreso nella pieve di Ncrviano. ed ora cospicuo borgo, 
e vicariata in luogo. 
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EporctiOi Cintitele, Buconaco, «vedo siano drenò, Gessate e. 
Btisnogo: <juc$t' iillirao in altra caria dell' 876 del Codice san- 
tambr., pg. 4i7, È anche dello Bngionaco. 

Ni, XIII. 

Possesso di beni nei luoghi di Trenno capo pieve, c Novale 
iti jiieu' ili lìnlliilc, |ii-L'su ih Lami: i: Gisrfrcilo [ireli officiali 
delia Chiesa di s. Ambrogio a Milano. 

Anno 877, 17 Marzo. 

(Da Carla originale udì' Archivio 
Capitolare di s. Ambrosio j. 

la Xpi nomine, frette ttcjlidtre fmniìatis et steuritatis prò 
futura temporibus ad memoriam rei iiiendam, t/naliter ambo* 
mucrunl Leo et Gùifndu* presliiteris officiali! baiilice beali 
Xpi confessori* Àmbrosii s in quatta* «anellini carpa* huma- 
dum rcquicacil, qui est fondala prope ciailate filediolanì, idetl 
in vico et fundo Trienninm ; et cititi ibi ambalauerunt, sic ac- 
nesterunt super casis et rebus itlis, qui /iterimi tura el pro- 
prìetaleiu quon. Auerotfi ludici (l), ci eo«* el reniti ipiU corani 
presbiteri* et od eomm consorte* (2) ex ordinacionem eiutdem 
quon. ^ucrolfi adueaerunt, uno cum casella una et uno tif- 
inola in fundo Nouatc. cartnlnm ipsam ordinacionis, per quam 
eornm presbiteri* casi* et rebus ipsis in supraicrìpto Uieù et 
fundo Triennium, una cum ipsa casella et uiniola in eodem 
meo Nono te, idi ostaiserunt et relegere ftetrunt; qui cum re- 
leda fuil, sic ipsis Leo presbiter et supraKcrìpto Gisefril ita» 
presbite? introierunt inibì in ipsis casis ti rebus in cocleiti meo 
ci fundo Triennium, el prò co/amila ex ipsis casis. seo prò 
mota de eadem terra uestituram exinde, sto ti de ipso casella 
et uiniola in eodem uico et fundo Novale de omnia et in om- 
ttibas de quicquid ci quantumeunque insta ipsam ordinacio- 
nem eitwdent quo». Auerolfi tegibus ìnlroire otti cnmprehin- 
dere poluernnf, uetli'Iiirarii ni saprà ad itiomiii jinrle ci ad 
Jiiornm eon»orlet ccitprcAtiticrmiI afiemltttn ci leti elidimi. Hoc- 
lum tst illue loci Triennium ad ipsis casi* el rebus; anno 
imperii domini Caroli imperatorii sccundo (5). srptimadecima 
die mense marcio, indictionc decima. 

■ '2i 
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Signum f man. Erreberti de Seuaà iiilerfai Itile. 
Signiim -j- man. Sìchemari de I.itcernate interfui leste. 
Siijnnm -f-j- ninin'6. Ramoaldì pi. 711011. G rimontili, ti Ste- 
fani fit. 7 140». Maittlfredi abita toribut nini Am'iriii intarfut- 

rutti iejfej 

-J- moli. Areici ftl. supratcrìplo Sìchemari interfui 

tette. 

j£i Areàeo tuh. (subdiaconns?) interfui. 
Doaxiaator nolarint interfui ti hunc breue scripii. 

(1) Il 01'fnJ/ce Averolfo uvea lasciato ai proli officiali della 
chiesa di s. Ambrogio alcuni beni posti in Trenno, e di più uno 
casuccia ed una vigna in Piovale : Leone e Giscfrcdo ne prendono 
possesso a nome [impilo e dizioni ndleghi colle formalità al- 
lora voltile dalle leggi. faceinJu leggere dal Notino la disposizione 
del testatore, e toccando una culmina delle case ed una zolli) 
delle terre donate, prò calunnia ite cbii'j ci prò mola de terra. 

(2) Eomm contorte!. I preti officiali in s. Ambrogio erano «dun- 
que almon quattro, ossia Leone e Giscfrcdo aveano altri contarli 
0 colleghì, e verosimilmente apparteneva a quel clero l'Aredeo 
soddiacouo t|ui sottoscritto. E di piti, que' preti officiavano in 
quella chiesa come un corpo a parte, indipendente dai monaci j' 
perché questo clero ricava dumi/ioni ili beni stallili, c ne prende 
possesso per se c po' suoi successori nell'officiare la chiesa, in- 
ilipcndeiileiiU'iiLc dui monaci. Oncs'i prcli tifftcìtiìì in s. Ambro- 
gio, costituiti già in corpo nel nono secolo, formarono poi il 
Capitolo de' Cammei e furon detti tali, quando abbracciarono 
fu ima Ime 11 le la vita canonica n comune: il che si deduce dal- 
l' aver il Capitolo posseduti qiie'heni. 1 qua! fatti provan falso 
o notabilmente manomesso dai monaci, nelle loro secolari con- 
tese contro j calumici, il diploma ili 'l'adirne arcivescovo dell' 8GU, 
pillili calo come genuino dal Puricolli, che fu nomo ingenuo, ma 
di troppo buona fede, publicalo poi anche dall' Aresi e trascritto 
nel suo Vodke milanese anche dal buon Cosare della Croce; 
avuto per falso od interpolalo dal Muratori (Ani. illed. Aevi, 
VI, 72), a cui sottoscrive il sagace ed imparziale Giulinì (J/e- 
morie, I, SII e 402); difeso infine come tulio sincero dal Fu- 
magalli (Anlich. languii,, diss. 30), e perdo compreso nel Co- 
dice tanlamlirosiano, ma difeio in mudo da non togliere ogni 
dubio di avvenuta interpolazione. 
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(3) ^nuo ... Caroli imperatori] stcmdo. Correva allora ve- 
ranieulc il secondo anno del regno di Carlo il calvo in Italia: 
nel febbraio dcH'876 egli fu riconosciuto par sovrano dalla so- 
lenne dieta degli ottimati e grandi ilei regno in l'nvi.i, presie- 
duta dall'arcivescovo Auspeiio da Biassono. A quest'epoca co- 
minciano la influenza granile e la podestà anche civile eserci- 
tata nei publìci affari per circa tre secoli dagli Arcivescovi di 
Milano, accarezzali perciò e donali di molti beni e privilegi a 
quando a quando dai Re d'Italia. 

Senacì, credo sia Seunga in pieve di Bollale. 

^l'co ^mario, credo sia l'odierna Cassina Amala: e ciò per 
Li prossimità di questo villaggio a Novale e Scnago, tutti e tre 
in pieve di Bollate. 

Lit cerante t villaggio presso Rbo. 



li. XIV. 

Carlo i/ grossa, re d'Italia, con suo diploma conferma al mo- 
nastero di s. Ambrogio a Milano il possesso di alcuni beni 
posti in Higlìanico e Capiate , villaggi compresi allora nella 
pieve di Garlatc. 

Anno 880, 24 Marzo. 



Karolus rex, etc. Confirmaimu elioni eiéem monatlerio 

sancii Jmbraiii casales II, unum fu Meiianico, allerum in 
villa que dicitur Clepiate cum mancipii» ibidem pertinenlibus 
et omnibus adjacenliis suis vel perlinentiis ad eosdem casales 
perlinentibus, etc. 

Con questo diploma Carlo i7 grosso conferma al monastero 
di s. Ambrogio il possesso di più beni, e fra questi i due ca- 
sali di Mìglianico e di Capiate, non Cabiate, come stimò essere 
probabilmente il Giulini, /Memorie, I, 400, nè Copiavo, come 
scrisse il Fumagalli, Codice, 513, questa volta ina li u formato in 
cosa domestica, porcile il suo monaslcro possedè quei beni di 
Migliarne» e Capiate, presso Olginaie Ano all'epoca della sop-- 
pressione. 
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!*■- XV. 

I)!|i!uimi del re Carlo di conferma o dowmone ilei beni di 
lli^'liniiil'Li e Cupinlu .il hioikisUtu di S. Ambrogio. 

Anno SSO, 30 Baino. 

(Dall' Arcsi t dal Fumigali!.) 

tjt In nomine tancle et indliiidite Trinitatìs. Sarotus dinina 
/■«nenie rlemeitlio rex. 

Annerii unininm fideliitm noilrorum lam preicntium f tiara 
et futurorum induitria, quia Lìntuuardui reiierendui epiico- 
pui Allettili comlHarim et archicancellariui noster luggeitit 
humililer maialati iwstrt quatimu diurni culliti amore con- 
cederemo iure pm/ii iclarit) mi nihitiliiim mmiachorum in mo- 
nastcrio beali /fmbrotii, ubi Petrus ueaerabilit abbai prtett, 
rfegenlititn. Amo» et rei Mas ornati in integrimi in Melianko 
ti Bìlia Cfepiaie, qne perii netti ile comilalu in edfof aneti iii. Cuiut 
lai/gestioni aurem maniueludlnh inclinante* prò diae memo- 
rie genitori! nostri nostrioue eterna re ni itti era! ione concedimus 
ac perennila- conjìrmamus prelato sancii Jmbroiii cenobio et 
niouactiis ibidem Deo famulanlibni prenominatai cosai ti rei 
in jlJclianico et villa dopiate, cani maacipiii icilicet ibidem 
camancnlìbus uel inde perlinentibus , el quicquid ad partem 
cuniilalui medio fu ne ru fi fu ipsit duo&u» lodi et fundis perli- 
nere ntdelur cum untiti interritali; sua. Ila sane ut a modo 
prtlatni rei idem moti fu feriti ni absqne alicuiui uexalione lub 
immunilatis uinculo rei Mot pottidere debeat. El ut hec no- 
stre lublimilatii alalie regala precepti pagina inconuuUa re- 
lineatur, et prò fulurU temporibus allenliui obseruetur, no- 
stre manui inscripliaue itttìgnitam ex anulo twitro iutsimut 

R 

Signum A' _S Karoli serenissimi regis. 
L 

Gandulfas diaconiu ad uiceni Ernusti cancellarti rteogodui 
et lUbtcripti, 
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Data terlio Ktikndas aprtlit oiiho incarnatìouìs Domini 
nostri leihu Xpi DCCCLXXX. indittiom XIII. duna nero 
scrcnjtihni regit Karoli regni in Frantia IIII et iu Italia 

1 cenni dì Capiate, dov' ebbe possessi il monastero di s. Am- 
brogio, fatti in più diplomi saulambiosiaiii, raffrontali fra loro, 
a prima vista fan nascere non so quali sospetti stili" autenticità 
dì qualcuno di quo 1 diplomi medesimi. 

Kel diploma dell' 835 e con/ermo lo al monastero ii possesso 
della corle o lenimento di Capiate. 

Nel diploma del 21 marzo 830 sono similmente confermati 
allo stesso monastero i casali ài Uiglunico e Capiate. 

Nel diploma del 30 inarco 880 è dicliiarata la attuai dona- 
zione dei beni di Miglianico e Capiate , fatta al monastero, i 
(mai beni iu fatto non furono che due mansi o masserie, lui" 
talpiiì un complesso di circa duecento pertiche milanesi tra 
campi c prati paludosi e boschi. 

Ma come si donano ai 30 marzo dell' 880, o pochi di prima, 
<]uei due in ansi o quella carie colle sue pertinenze a chi già 
li possedeva ncH'833? I monaci santanibrosìaid, se loro bastò 
l'animo di fabbricare H] o di notabilmente interpolare qualche 
altro diploma nelle lunghe loro contese col Capitolo di s. Ambro- 
gio, avrebbero mai posta mano, per qualche lor fine a noi 
ignoto, in qualcuno dei tre qui sopra mentovati? 

Ouesta volta io noi credo, od al più credo affatto veniale la 
loro culpa. Nel primo caso supponiamo già posseduta dai mo- 
naci nell' 855 la corle di Capiate, e di più supponiamo che 
verso P880 alcun potente vicino, per esempio mio de' Cari- 
mani ti), tentasse con pretesti ed inique vessazioni di appro- 
priarsi alcuna parte di quo" beni, ed ecco allora comparire, implo- 
rato dai monaci, il diploma del 30 marzo, come alto non di sem- 
plice coti/cerna, ma di attuale e specificata donazione, a preclu- 
dere ogni via alle vessazioni. 

(I) Per dovere di imponioliii mi k d'uopo Bisiungcre che nemmeno i Canonici 

Ira l'olire sconvenienio doriche, chiamano imptmttm il Desiderio u II imo re itti 
I ^ii usurili; m.i. fi-.—- i-.i-i ii inudenu, quel die diplomi non (uronn mai nnWirsli. 

<2> Signorili! bmiidio, che prese il oumoise di Corimmio, onlico cosalo lusso 
(Jj'ijle; no falò on cenno nelle Seliiic di Cartoli c «a pine. 
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rBSO, publlcalo come genuino dal Pui icelli e dall' Arcsi (1), c 
trascrìtto anche nel suo Codice dal Della Croce: Confirmùmui 
Capiate f'iltam Carcantiimm Jhllonicum Crexiag uni cum om ni 
(muore, entri orniti di'tliiclu, cimi decimi* ei prìmitiis, cum 
ecclesiis inibì fmulatix, cum prati* siimi pascati piscalivnibus 
paludìbus rupis rapini* aquit aquarum eonductibut, cum ser- 
vii el ancillìs, cum filtro, albergano, vilraturam abbati*. 
Ma questo diploma, in cui sono confermati al monastero i beni 
clic possedeva ed (mietile quelli che ancora non oliera iiùll 1 880, 
fu certamente fabbricalo dai monaci nel secolo dodicesimo. Pe- 
rocché, lasciando a parie le osservazioni del Muratori e del 
Giuli»! a provarne la falsità, lo stesso Fumagalli lo dice ehio- 
ramtnte falso ed essere un centone ti' altri diplomi W. 

\. XVI. 

Ambrogio monetarlo, di Milano, lascia alcuni beni per la illu- 
minazione di tre chiese possedute dal Monastero di s. Ambro- 
gio, dello quali una era la chiesa di s. Nazaro ìu Capiate. 
Anno 885. 



Manifesta causa est infili Jmbrosii monetarii filius 

quondam Adoni*, de intra civitatem Mediolani, quìa ante os 

il) Puricclli. ile». Bai. mnir, n. 130 (I scq. — Arcsius Batik, Diplomata 
Jfuiinif. i. Ambrosii, pas, a." ti «q. 

(2) Muratori, Antiq. Jfcrf. Avi, l, iOif. - (Mini, J|fo w «, 1, «2. Fa- 
riarsili. L«lrrv JìjjiWj., ps E . «S. 
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diti venuudavit milii per cnrlulain vinditionis prò argenlum 
libra* noto cimi solidis qualtuor Tcndemarius ile locus qui ili- 
cilur Isola, n'pn lacn conieiiie. Idesl nominatine pecia una de 
olivelli cimi area in qua calai, et rìloo castana cum area in 
ijna wriof pecia una, qui fnit inris ipsiut Teodcmaris. Qttod 
ipsnm olivelum in fnndo Quarciano el ipsa silca in fnndn Bc- 
lasio, prone ripa ìaco comensis, eie. Sei modo stoino et or- 
3 olivelum et sìlvas superila dictas, ut sic 
el (in imo Pelri vcneraliìlis oblia* 

x ipsas òlLlum et silva 'trts por- 
' ila cernimi. 71101 inde annue Do- 



di Qnarcìann, clic pi'l contrito della caria t ih credere poco 
diseoslo d.i lìclbuio n ■ I : > I b--<> di Como. 

In proprih rebus ipsius monasterìi. La ipial chiesa È in pro- 
prietà c patronato dello slesso monastero ili s. Ambrogio. 
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permaneat prò 
monasterii sane 
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liniteril, ut ile , 


amenti 


c/onci, ((un de 




miniti- dtderit.- 


un n p«. 


zarii fondata i 




ipsius monaste, 


11. Alio 


Quarciano. I 





n. xvu> 

Cambio d'alcuni Tondi, posti in territorio d' Indilo, tra Pie- 
no arciprete di Monza e Rachi nello pi'ctc. 

Anno 891. Ottobre 

( Da Carla oriuinsli? nell'A rolli vio 
Cqrilolin di Mona ). 1 

In Christi nomine. UUtdo divina hordinaiite prom'denlia 
imperato? augusta*, anno fiimcrii eius primo, mense hoclubris, 
Utdicione decima (I). Comiilario h.mc /idei tiiissitur ese con- 
tracium, eie. Idcoque dedit Petrus orcliipresbiler custode Ec- 
clesie sancii lohani scile Madida in coni ufficio 11 e ti online 
Racliinulfi presbiter ftl. qu. Hildcradi de vico Luriaco 
presentì die «tendimi unti /leciti terra campo jnris ipsius Ec- 
clesìe qui reìacet in vico et /iniilu /urini), iocii.t qui dir.itnr in 
vuilo: coerit ci ad fmes da una parie ipsius Rachiaulfi pre- 



sltiler, da alia et omnibus parte* sancii lohaui, est per ineti- 
mra tutta lab. quadraginla et qnatuor ipso campo cnm fine 
et a ecci timi per locum. Ad uìcem recepii his ipte l'elmi ar- 
chiprcsbiltr a parie ipsius ecclesie s. lottanti in comulacione 
nomine abendum, idest una pecia terre campo iurit ipsins 
Raebinulft preibiler qui est posilo in eodem uico el fando 
Ineino loco qui dicilur ad carpile: est ti ad fines da una parie 
ipsius ecclesie, da alia parte sancii lohanì ci Piuremptrti , da 
lercia sancte Eufemie, da. quarta parte Luponi el Lubecheni: 
est per mcnsuram insta lab. quadratjinta et seplem et mediata 
ipso campo curii fine ci accessu suo integro . . super quorum 
uccesserunl .... portesi una cum olii viri idonei el extima- 
torei ornine* corni» nomina subter legnntur, qui ipiis rebut 
prouiderunt et exlimauerunl. etc. Àclum lucimi. 

(Jf llacliinitlfus presbiter in bac co ninni (adone a me facto 
tubtcripii (3). 

Signum -p ■f ■f manibus Fotencii de Galiano, Angilbtrti 
de Miliano et Ifurtmperli de Ineino, qui ipsis rebus provi- 
demnt et extimauerunt ut sltprn. 

Sign. f -(- manibus Andelherli de Miliano el Ioanni de In- 

Sign. -j- -j- manibus AgUlperti filio Ilenedicti de Blasannn 
ci Pctrhiulfi de Vaciaca testis. 
Sign. -j- Luponi de Ingino leslis. 
.... Grauso rogatiti snbscripsi. 
gt Fotentius presbiter snbscripsi. 
jj! Lupus dìacanus ssi. 
ffi Scopertili indigniti diaconia hi. 
)J| Todetbertus diaeanus supsc. 
i£ Ansperius clerica t ssi. 

S'tephanus notarius posi tradita compievi et dedi. 

(i) Uuido impcralor . . . indiclione decima. Morto Carla im- 
pura toro , Guido o Vìdonc, d'origiuc franco, duca di Spoleti, 
oio aspirare al Irono d" 1 Italia, al quale aspirava pure Beren- 
gario duca del Friuli. I due rivali veuner dtim|ue a battaglia, 
e Berengario fu sconfitto due volte, presso Brescia, poi presso 
Piacenza. Allora i Vescovi e baroni del regno, che avean prima 

Guido in re d'Italia, e Stefano V papa lo lurouo pure in Roma 
imperalo™ ncll 1 891. 
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Questa caria, sfuggila ni Frisi, mi fu cortesemente commu- 
nicala dal sacerdote monzese Cesare Aiguilhon, elle ha riordi- 
nalo quel ricco Archivio Capitolare, e coltiva con umore gli 
Et udii ili cose patrie. 

(2) Liirìacmn fi Lui-ago, in [lieve d'Inciuo: in altre carte è 
anche detto Laurìacum, — Gatlanum, Galliano, nella stessa 
pieve. — Milianuift, sarebbe mai Mojana? io non oso aflV.r- 

Carpile, credo sia da intender luogo pian (dio a carponi. 

(.">) Rachinolfo e Potenzio preti; Lupo, Scoperto e Todelberto 
diaconi; ed Ansperlo chcrico, credo siano il clero o parte del 
clero addetto a s. Eufemia d'inciiio, centro pleliano, ma non 
ancora associati a vita canon reo c comune. Fra le chiese rurali, 
le sole battesimali o plchauc aveano anche diaconi, anzi era 
prescritto che nelle chiese aventi annesso il battistero, un sa- 
cerdote non pulesse stare senso il suo diacono. (V. Cliardon, 
Stnria de' Sacrameli! i , ediz. di Verona, -1701, t.I, pag. 07.) 

Questo cambio verosimilmente fu fatto dì consenso di lutto 
quel clero dMncino: ed è perciò che gli altri, preti e diaconi, 
sottoscrivono a quest'otto. 
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P=lh- 17, lin, 17. Il Domi, ftt [Inlo rie/ prtlf, dove ori è ima chiestili 
dntnla a Maria V, sia tra Mongorio e Camp» 

PilB- Un. Illlima: t ili più ricflii, argentarli 

Currexiota r il! più, ritriti araenlnrii 
Plg, W, fin. fft. QuarcAnu, credo fin Quaranti, sul lift) di Codio, a 
i in alche inalili ila Itrll.iriii, 
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